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iuolti sono i discorsi che s! f&nno oggigiorno 
intorno alla celebre scoperta sui geroglifici del*- 
r antico Egitto; e se per una parte 'è de^nd di 
tanto studio ed amore dagli uomini un trovamene 
to COSI importante e desiderato, è dall'altra dO!l^ 
veniente che meglio e più unitersalmi^nte si 
conosca, a rettificare, colla esposizione del fatto, 
i discorsi di coloro che più per zelo che per i- 
scienza ne parlano « quasi giurando sulla verità 
di ci A chi5 ignorano; ed a prevenire chiunque 
per fini diversi sparger volesse semi di maison* 
cetta dubitazione, o defraudare gli ■ Autori dli 
quella gloria che loro si debbé da ogni uomo che 
barbaro non sia, e ad ogni uttl dottrina nemico: 
Il solo annunzio di questa grande scopet»ta^ 
mentre empie di maraviglia e di desiderio' tutti 
quelli che ne presentono i vantaggi (e chi vi è 
che non li presenta? ) gVindqbe d'altronde nello* 
stato di molesta dubbiezza, la quale è mòssa ne*- 
gli animi dalla ignoranza del fattoy ^ nei' vari ed 
opposti discorsi di coloro che ne H^n . dotti ,' o 
che spacciano di esserlo, trova alimellta* Intanto 
azsette e giornali annunziano che i| professore 
i Lipsia sJg. Seyffàrth, seguendo léf. tracce <tel 
suo defunto collega Spphni, sta per pubblicai^è 
un sistèma per la intelligen^af dtj&t §e)x>gufici , eom- 
-pietà 9 come si dice, per i^é^diverSéy da •quelle 
che il sig. ChampoUion ha calcate. Quindi si ^di- 
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bidono lé menti degli uomini in yarie sentente: 
chi sta fermo alle dottrine del Dotto francese 
( parlo sempre di quelli che non sono in grado 
di farne per se stessi giudizio ): chi, per un cer^ 
to leggiero spirito, confida nel nuovo sistema che 
ne promette l'Erudito tedesco; e chi finalmente, 
per awentui^a più prudente d'ogni altro, dubita 
ugualmente Ìl^à Axx^ nujovi sistemi ^ e quasi dispe-^ 
ra che possa conseguirsi il fine desiderato. In 
mezzo a tante dubbiezze, pochissimi sono quelli 
che possano per se^ stessi vincerle; ne la grand'a- 
pera del sig. GhampoUion è tale, per .più cagioni, 
che) tutti possano con egual frutto valetesene «Mi 
venne perciò in pensiero di dar òpera negli ozi 
autunnali a dichiarare quanto basti, aifinchè quel 
.dottissimo ed importante lavoro si ne' suoi mezzi 
che ne' suoi risultamenti possa appieno conoscer- 
si da chiunque, anche intéramente fndotto delle 
archeologiche dottrine, e delle antiche lingue 
d*^ Oriente. Il bello articolo del sig. Kosegarten, 
jilserito là^ Hermes giornale tedesco, e per tra- 
duzione Riferito ni^l N. 55 AeW ArUoloff,a fioretta 
fina p è ottimo in vero a dare un'idea generale 
ideile nuove scoperte- fatte ai nostri giorni sui 
'gérogii/ÌQÌ d'Egitto; ma non essendosi proposta 
(l'A- di: quell'articolo di esporre ciò che da uà 
^anto trc^vÀto risulti,. « ciò che a fare rims^nga; 
ed ayea4o offertouna troppo meschin|a*idea della 
«^r^nd' opera del ^ig. GhampoUion, autore princi- 
«palissimo delia novella ^^oHa; credei fui: cos^ 
griata'al pubblico supplendo a questo difetto. Al- 
ipu^e cose di quel^medesimo artìcolo., come me- 
no iihpor^nti) tralascerò; ed altre .che più op- 
port;urie. mi sambrj|n,o allo scopo di questo tenu^ 
t4Vor.o,j richiamerò grevemente alla memoria del 
kttori,. 
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L'Opera del eh. Champollion (i) ( la qmìe 
principalmente prendo ad esporre all' intelligen- 
za di tutti ) suppone in molte sue parti il lettore 
fornico di certe dottrine e notizie, le quiali non 
sono, specialmente in Italia, le più communi; e 
la stessa disposizione delle materie è tale che, 
per servire alla chiarezza propostami, ho credu- 
to giovevole talvolta d'inverterle. Cosi esposto 
e dichiarato il fatto, io non intendo già a pro- 
ferirne giudizio^ ma Soltanto a porre in grado 
tutti quelli che leggeranno, di decidere per loro 
stessi, se il trovato del sig. Champollion debba 
noverarsi tra le altre strane e bizzarre fantasie 
che furono in vari tempi su tali materie pubbli- 
cate, ovvero se debba prestargUsi intera fede, 
come ad una verità manifesta. 

■ 

Non mi tratterrò a far superflue piarole sullo 
stato in cui si trovarono gli studi intorno ai ge- 
roglifici nei tempi trascorsi; e molto meno mi 
darò la briga di far conoscere la falsità di certi 
sisteihi, i quali niun'altro fondamento appoggia, 
fuori la ingegnosa e fantastica macchina che fab- 
bricarono ì loro Autori . Allorché niun resultato 
certo, o plausibile potè derivarne, e niun dato 
sicuro si ebbe onde procedere nelle indagini di 
quelle scritture maravigliose ed arcane, facile 
m il persuadersi che a niente valevano le fatiche 
di quelli eruditi, ai quali non solo mancò un 
sufficiente numero di monumenti da studiare e 
confroi^tare^ ma la scienza eziandio di quegli a- 
vanzi di egiziana lingua che nel moderno copto 



fi) Prèds du Sf steme hiérogljrphique des anciens égjrptiéru, oh 
echen^s sur les éléments premier s de aette écriture sacrée, sur 
eurs dwerses comòinaisons , et sur les rapports de ce sy stéme at^ec ; 
!«• "atàtres méthodes grofÀiijues. égyptiennes . Ayee un volarne de 
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ancora conservansi. La studio dei geroglifici per- 
tanto comiacìò ad esser diretto da sana critica ,- 
o ad aTéte mezzi sufficienti, alloraquando si eb* 
be per il goteitio francese la grande Opera Z>e- 
scripiion de VÉgjrpte^ nella quale tùtii i monu** 
menti- furono fedelissimamente riportati in dise-^ 
gno; e tra cpiesti la «celebre pietra detta, dal 
"luogo ove fa trovata, di Rosetta 9 solido fonda- 
mento a tutte le successive ricerche. 

In quanto poi alla lingua che si parlava dagli 
antichi egizi ani, fu importantissimo lavoro fatto 
dal sig» Stefano Quatremère (i) 5 il quale per un 
gran numero di fatti , e testimonianze di contem-^ 

1 foranei dimostrò ad evidenza, non esser altro 
'antica lingua- «egiziana che la stessa lingua co^ 
pta, la quale è giunta fino a noi scritta in ca-r: 
vatteri presi dall' alfabeto greco, i quali furono so- 
stituiti ai geroglifici, fino da quelli antichi tempi 
ne' quali gli egizi abbracciarono il cristianesimo. 
Vedremo in seguito l' utile applicazione di que- 
sta verità dimostrata dal sig. Quatremère, e CO'^ 
me debba modificarsi la proposizion generale^ 
che r attuai lingua copta sia la stessa ohe parla- 
rono gli antichi egiziani. 

I. primi a dare qualche esatta notizia intomo 
ai geroglifici d'Egitto, furono il celebre francese 
Silvestro de Sacy, il danese AcLerblad, e l'in- 

f;lese Young. Soggetto delle loro osservazioni fiii 
a pietra di Rosetta, come si è da molti, e più 
volte ripetuto , la «quale essendo scritta in tre 
diverse specie di caratteri, l' una di geroglifici, 
l'altra di certi altri allora sconosciuti, e detti 
poij come vedremo 9 demotici; la terza in 'Ca^at- 
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teri e Unga» greca; si ebbe tiii^ fondamento sh 
curo alle successive osservazioni • La parte greca 
dì questa pietra ne rendeva certi che que$te trq 
diverse iscrizioni contenevaiio gli stessi concet** 
ti , e allora fu che de Sacy ed Ackerblad dimo* 
Strarono contenersi in questo testo del nomi pro^ 
pri greci, scritti in Caratteri egiziani alfabetici i 
Questo fu in certo modo il germe di tutte le -sco^ 
perte che ne seguirono, e il modo pel quale ghm* 
séro col confronto dei tre diversi testi a discuo* 
prirlo, è riferito nel citato articolo dell''^nfo2o^ 
^a N. 55; ónde no{ non ci dilungheremo a ri* 
peterlo. 

Il Dottor Young finalmente (i) diede una tra^ 
duzione congetturale ai due testi egiziani della 
pietra di Rosetta; aggiunse qualche segno all'ai* 
fabeto già pubblicato da Ackerblad, e^ varie pro^ 
posizioni enunciò, le quali, come i successivi 
studi han dimostrato, non erano in tutto lontane 
da un certo- lume di verità. Quello che di più 
vero e di più utile all' avanzamento* si ebbe dal 
Dotto inglese, fu di over mostrato la possibilità 
che esistessero alcuni segni di suono, o sieno 
lettere j delle quali si servissero gli egiziani per 
iscrivere geroglificamente i notni propri stranieri 
all'Egitto. Ei fu in oltre il primo e considerare 
come veri suoni^ o lettere i geroglifici che com- 
pongono i due Domi Tolomeo, e Berenice. 
* Ma da tutti questi resultati, comecché ampor» 
tanfi e validissimi a rettamente procedere, non 
trassero i loro autori alcuna idea generale, ne 
ialcun teorico principio che dimostrasse la natura 
di questi elementi di scrittura egizia, e molto 



(\) Supplement to thefounh andjifih tditions ofthe EncyHop^" 
dia or^annica . Edimburgo 1819. toh 4. p«r. 1. pag. 38. t feeg. 
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meno delle differenti specie della medesima ; 
niun fatto elementare dedussero) che fosse sem- 
pre applicabile alle analoghe circostanze • La 
teorìa pert^ntQ di. queUe s^ritt^re e delle loro 
rel^o|ii^ restava anche a,stabili):*si, e dimostrar^ 
si. PQte^asi al .[HÙ concludere, raccogliendo lei 
9SS13rvazipiiì ;e4 i fatti fino a quel tempo pubbli^ 
Cfitiy che gli antichi egiziani avessero un certa 
sistema di lettere, p elementi alfabetici con fi- 
gura gei^oglifiba, per iscrìvere soltanto i nomi 
propri degli stranieri, e formare, di questi eie* 
QieQtiiuna serie i alfabetica più o meno compie*^ 
ta, secondo che le iscrizioni bilingui offerissero 
un magaior nufaiiero di questi i^^pmi , da fissar 
xuiQ'vi; elementi, siccomc^potèfaritAckerblad che 
ne stabilì una sede, e il Dottor Young che ne ac«» 
crebbe il numero. 

. Ognunvede da quai brevi confini limitati fos« 
se.rp i progressi di questa scoperta, e quanto 
piccpli dovessero esserne i resultati. Il maggior 
vantaggio da ricavarne, sarebbe stato quc^Uo di 
determinare V epoca di qualche egiziano : monu- 
mento, nel quale; fo^ dato di leggere un qual- 
che liome proprio greco, o romano; lo che venne 
fatto più completamente in seguito dal sig. 
ChampoUion, quasi ne'primi suoi passi allo sta- 
bilimento del suo sistema. I resultati del quale 
noi adesso ci accingiamo ad esporre ordinata- 
aiente> illustrandoli cogli esempi, ed aggiungen- 
do tutte quelle dichiarazioni epe riputiamo ne- 
ccessarie alla più comune intelligenza dei principi 
e delle applicazioni • 

, Le conseguenze certe pertanto, che deducoQsi 
dalle varie Memorie del eh. ChampoUion il mi- 
nore, e dalla sua grand' opera sul sistema gero^ 
gtifico , sono le seguenti • - 
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Il sistema della scrittura egiziana era compo-^ 
sto di tre specie di caratteri, o di tre divet*se 
scritture, cioè, la scrittura gero^ijica, o sacra; 
la ieratica , o sacerdotale; la demotica , o popo-^ 
lare. Parliamo, come T ordine richiede, della 
prima specie, vale a dire dei geroglifici. 

La parola geroglifici fa data dai greci allò 
scritture egiziane, ed è di due voci composta, 
che significano sacre -sculture , perchè Fuso loro 
principale era religioso. ' ' ' 

In quanto alla loro forma, essi rappresentane 
Oggetti fisici, e comprendono la figura di tutte 
le classi degli esseri creati • In fatti vi si Veggono 
dei corpi celesti, il sole, la luna, le slfelle ec. 
L'uomo d' ogni sesso e d' ogni età, in ogni at- 
teggiamento, e spesso sole umane membra dal- 
l'uomo separate: quadrupedi si domestici che 
selvaggi: molti uccelli; varie specie di rettili; più 
specie di pesci che vivono ancora nel Nilo: alcuni 
insetti, tra' quali è frequentissimo lo scarabeo. 
Vi si vede un gran numero di {vegetabili, di fio^ 
ri e di frutti : un'altro esteso ordine di segni è 
composto della figura degli strumenti e utensili 
inventati dagli uomini . Oltre a questi vi si trova 
un gran numero di fonne geometriche; né soli 
segni di cose create, ed artificiali compongano 
<]uella scrittura, ma vi si veggono ancora delle 
figure fantastiche , formate dal bizzarro accozza- 
mento di parti difformi, per es. la figura di un' 
uomo con testa di quadrupede, di uccello ec. 
Queste figure di scrittura, allorquando si scolpie 
vano sui pubblici monumenti per servire ansh- 
alla magnificenza delle costruzioni, si rapprecue- 
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tavanp in modo da riconoscere facilmente quel- 
l'oggetto fisico che vuolevano significare, e non 
senza eleganza. Così rappresentati son detti da 
Champollion geroglifici puri (i) e spesso si veg- 
gono ancora colorati, secondo!' indicazione delia 
natura, se l>sser loro il conceda. Altre voUe ne 
delineayano il sólo contorno e ne . scavavano 
l'interno, oppure il l^^iavan ripieno e spxoB, 
alcun intemo li^eamentq; e questi gli chiama 
geroglifici j^ofilati, ( fig. a. ). In questa spepi è 
di scrittura è. il. te^togeroglifioo della pietra di 
Rosetta. Ma la ma|;gior parie dei manoscritti , q 
delle scritture che ornano le casse delle niumT 
»i?r si compongono di minori tratti che sia pos- 
sibile, per abbreviatura;. ma in modo che: chium 
que sia mediocremente perito dei geroglifici 
puri ,^ può di leggieri riconoscerli. Questi li di- 
stingue, col nom^ di geroglifici lineati (fig. 3. ). 
Il modo del rappresentarli dimostra che gli an- 
tichi egiziani riguardarono Parte dellq scrivere 
com^ essenzialmente connessa a quella del di- 
pingerp, e soprattutto ne fa certi la grandissima 
somiglianza delle parole chci in lingua copta > 
q egiziana, indicavano lo scrivere e il dipingere^ 
U scrittura e la pitturarlo scrivano e il pittore. 
Questa sola osservazione ( avverte saviamente il 
sig. Champollion ) basterebbe a persuadere che 
la prima scrittura usata dagli, egiziani fu, com^ 
neLMessico, per la dipintura degli oggetti. Fin 
qui della forma dei geroglifici; parleremo a- 
desso del loro valore . . 

\ 

IL 

La scrittura geroglifica consisteva nell' uso 

' (0 Veto la tavola posta in fine, fig. i. 
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simultaneo di ségni di tre specie ben distinte ^ 
cioè: I^jdi caratteri Jiguratwij i quali rappre-> 
sentavano l'oggetto stesso che serviirano adesprì-* 
mere ; dimodoché per caratteri figurativi debba 
intendersi , una certa serie di segni che nelle loro 
forme materiali sono una immagine degli oggetti 
stessi dei quali debbono esprimere l'idea in un si"* 
stema di scrittura. L'esistenza di questi caratteri 
figurativi nella scrittura egiziana e provata, per 
lasciare molte altre testimonianze, dalla triplice 
iscrizione di Rosetta,. dove quelle parole che nel 
testo greco indicano cappella, immagine\ sta* 
tuà^ fanciullo 3 nspide, sono espresse nel testo - 
geroglifico per la figura che questi stessi og&etti 
rappresenta ( fig. 4« ^» 6* 7' B. )• Questi caratteri 
si trovano nelle iscrizioni mescolate alle altre 
due specie di scrittura, di che òr ora parleremo; 
e di tali ne hanno ancora i dhinesi, e li chiamano 
SiangrHìngj cioè immagini. 

2*. Di caratteri simbolici^ tropici, o enigmnti'* 
ci, usati ad esprimere un idea per l'immagine di 
un oggetto fisico che avesse un'analogìa vera, o 
falsa, diretta o indiretta^ prossima o lontanissima 
dall'idea che esprimeva. Gli scrittori greci, Dio* 
doro siculo Stor. L. i., Clemente Alessandrino 
Stromati L. 5, e Grapollo L. r. e a. dei Gerogli'^ 
fici^ opera tradotta dall'egiziano in greco da uh 
certo Filippo, ci rendon eerti che gli egiziani 
nella loro scrittura sacra procedevano spesso per 
\m metodo simbolico , o enigmatico. £ infatti 
ognun vede che i segni figuratipi non valevano 
ad esprimere le idee astratte: era dunque ne- 
cessario fare un sistèma di altri segni che indi- 
cassero^ in qualche modo la cosa per analogia, q 
fìer imitazione^ e tali sono i simboli di cui par- 
ano i greci scrittori, e della :cui esistenza ci 






/ 









I 

I 
I 



di^tai^Mi^ta^ÉltfEaMlit^Jk 



t 



12 

rende certi anche il fatto, poiché chiaramente si 
trovano, come vedremo, negli egiziani mima- 
menti. Qaesti simboli si veggono in diversi modi 
rappresentati, poiché talora si rappresenta una 
parte. per esprimere il tutto: dr^e braccia , ^ev 
és.^ con un arco e una freccia significano una 
battaglia, o un esercito ordinato in guerra; e di 
ciò fa- fede Orapollo. Talora si fa dipingendo la- 
causa per rappresentare l'effetto. Nella iscrizione 
di Rosetta la parola che nel testo grdco significa 
mesey nel geroglifico è espressa per T immagine 
della luna crescente^ piegate in Bracciale corna, 
di ' che Orapollo stesso ci aveva - dato notizia ,r 
L'idea di scrivere con i suoi derivaci é resa nel 
medesimo' testo .di Rosetta' per. lii ^figura di un 
pennello o di una canna. Non di rado poi, quasi 
per metafora, adopravano F immagine di un'og- 
getto,! per esprimere un'idea differente. L'^pe, 
a cagion di esempio, indicava un pòpolo ubbidien* 
te al suo re ; con lo sparviere volante significa- 
Tano il 'vento, ec. Orapollo lo insegna, ed i pre-^ 
senti monumenti lo attestano. Finalmente molti 
di questi segni non sono altro che veri enigmi^ i 
quali hanno il loro fondamento nella convénzio* 
Qe. Quindi lo scarabeo era.il simbolo del mon-^ 
do, e della natura mascolina, o della paternità: 
L' avvolto/ o della natiirafemminina^o della ma* 
temità: un tortuoso serpente simboleggiava il 
corso degli astri ec, Orapollo e Clemente Alesr 
sandrino recano le ragioni per le quali gli egi* 
ziani scelsero questi esseri fisici a dinotare idee 
di lor natura così differenti . 

Debbono noverarsi tra i segni simbolici, o e/M- 
gmatici quelli che nei testi egiziani esprimono i 
nomi propri di varie divinità. E questi nomi di- 
vini .'simbolici sono di due specie: la prima è di 
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quelli che si formano di un corpo umand con la 
testa di un quadrupede, o di un uccello, o dion 
rettile, animali che caratterizzano le stesse divi- 
nità: per es.. un uomo con la testa di mùntone 
esprime l'idea di jimmon-Cnouphis ( fig, g/): una 
figura d'uomo con tèsta di sparviere, soprala 
anale sta un disco ^ esprime 'quella di Phrè, ò Rh 
Q'H sole) ( .fig. IO. ). Simili ed altri mostruosi 
accozzamenti nascono dàlie somiglianze ohe gli 
egiziani avevano stabilite tra certi Dei e certi 
animali, le abitudini dei quali parvero Ibra a«^ 
datte a richiamare al pensièro le qualitàv ò 1^ 
funzioni dei personaggi mitologici; nella stessa 
maniera ( rfflette il sig. GhanipolTion ) che àvreb* 
Ber potuto fare i greci ed i romani, se avessero 
rappresentato ciascuna divinità con la testa del* 
l'animale ohe ia quella consacrarono: Giove per 
es. con testa di aquila; Giunone con testa dìxpavo^ 
72e; Minerva con quella di «ina difetta ec, invece 
di porre questi stessi animali ai piedi di quelle 
'divinità. }■'/..' ì ..' . "■.' 

La seconda/specie di simboli dèi nomi dinni 
consiste nella intera rappresentazione dell' àniv 
male a quel . Dio consacrato , portante V insegna 
propria della •divinità eh' e' rappresenta. Così 
uno sparviere col disco sulla testa attraversatti 
«da uh serpentello che x:hiamano e^reo,{ fig;: lì..), 
è il :sìmboli>'del Dio Phrè: un mintone avente 
^ulle coina un disco, simboleggia -i^/mnoi^-^^Tioa- 
phis ( fig. 12. ). Questi ed altri animali conser- 
•vati vivi nei templi^ tenevlgtiìo ili luogo di ^u^gli 
'Diéi,a siìnbolegéiàrè i qil^lrèVà^^^ dé^tinàtiVlI 
rispetta profonda ch^ tuteli pòpoli dell otienie 
ebbet-o seiiibrè'ibèi tì'òtóii dfeUle diviiittà, fil òafti'O^i^ 
iagliegi^i air scriverii p^r^q^ste maniere simlxo- 
lichfe .Coiài 'gli dbt'él d àagt^^anto ed iiicómniU- 



/ 



MÈÉm 



AÉMttl 



lAk 



-" -^ 



^BSBBB^^^ 



nlQabil AOme Jehyod^ sostituirono Taltro jidonài, 
signor mio. 

3^.: Specie disegiii componenti la scrittura 
geroglinca sano i okrsittevi fonetici y ¥ale a dire-, 
esprimenti un suono , prommziabUi come le nostre 
lettere «Una scrittura, totalftiente ideografica^ la 
quale .per soli segni ^guro^iVt e simbolici esprìma 
òon chiarezza tutte le idee di una lingua parla-^ 
ta» è impossibile* I Qiinesi che più degli Egi- 
ziani hanno faitto usò di ségni d'immagini e di 
^ìm&o^i, sono. stati costretti ad introdurre nella 
scrittura certi skri segni che indichino non ha- 
idea, ma un siioho^ e congiungano in certo modo 
là scrittura oon la. lingua, parlata: 'dimodoché i 
caratteri chldesi sono metà rappresentathi y o fi^ 
gutati\^i^ e metk i sillabici. 1 figurativi deiermv* 
nmo) il senso a fissano ib genere ; i sillabUx indi?- 
cano il suono: e caratterizzano la specie (i). La 
stessa necessità costrinse gli egiziani ad inventare 
un sistema di scrittura, atto a rappresentare i 
suoni, e le articolazioni delle parole, cheé quanto 
dtr9, lina scrittui:^ybn6^£ca, o pronunziatila al- 
fabetica ;- fàimBniersichè le iscrizioni geroglifiche, 
oltre ai ^e^i figurativi e simbolici, hanno ancora 
ttn. sistema di caratteri i quali sebbene sieno, a 
Tejlersi, figure di oggetti fisici, pure sono desti- 
nati^ come le lettere dèi nostri alfabeti moderni ^ 
a dipingere i suoni e le articolazioni delle parole 

della lingua egiziana. Si è poi veduto che questi 

« — 

(O Quomo doppio siftem di fcriUara cMium è stato rectatamtme 
f sposto' con molta cbiamsa e brevità dai cb. sig. Abel Rémosat nel 
Libìrò, 'Étimens dà la gramn^aire chiaoise i ad' è a&cfae qaeslo nno 
degli «liiì avaiUBaaiedd del xiostro tempo» r«vèVe appianate le diffi- 
coltà di noa.tia.tche fa erédatà, intrattabile e presso che infinita, in 
modo che per opera del sig. Rémasat e di altri , pnò apprendersi il 
<:hioasercon fatica aon ma§jÌTTfiì j e ttìst tempo non pia inngo di 
quello ^ richlejKSL ad imparare -qualppi^ta altra .lii^gna dell* .Q* 
neate . 
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segni ò eatntteri foHetici, anziché essète, conile 
le nostre lettere, figure per se stesse insignificanti 
e senza alunna imitazione, sono' immagini rap- 
presentanti oggetti fisici^ destinati a dèsigiiare le 
articolaziqpi dejle. parole vo$si a gli elementi alfar 
betitì.* Ciò prova che T inventore, ^tìàliinquq 
éiasi statò, di quésti segni foneticÌ,WtdtLÌà !a;he- 
fcessità di' aggiungerli ai figurativi e àÒnhùlicÌA 
pehsò non già d'inventare un'altro sistema di 
segni iàrbitrarì e put'athente coÀvenfidònali , ma 
^i lasciò condurre da ùii principio di dùalògìk già 
praticato nelP antico sistetAadi sbrittnrà C^fi' 
gure e di simboli) eh' éì vuole Va pérfezioiiare . 
Quindi è che adoprò una sèrie- di <|u^lli Stesisi 
segni immagini di oggetti fisidis dando loro tin 
Valore di suono' elementare per bombinarne le 
paroIe;^in modo che la figura per es, di un'aquila 
corrisporidesse alla lettera A, quella di un vértó 
vaso al B, quella di una mano al D, e còsi tilt'- 
cèssivamente. Né la scelta dì quésti oggetti fo. 
affatto arbitraria e capricciosa; ma ianzi .guiilat]^ 
da questo 'principio che, si prendesse, per sigila 
ficare una tal lèttera, là Sgura di qùéU* oggetto , 
il di cui nóme tiella lingua egjìziaha parlati^ ^^s$ é 
pe^ prìmji lettfera quella stessa che" doveva iap-» 
presentate. Ih tal maniera l'immagine * di tin' 
a:qùila\ che ^ in lihgtia egiziana si ^dicé Aklìóth, 
divenne il segno deff Avtina certa figura di^a^^ 
\à uso di ardere incensi, che dicesi' fcerfe., dit* 
venne, ilsegno del B: utia 77m>)òy chiamata i^bf^ 
Quello dei T o D: nn £ewe, tléttò 4» egiziano 
-^oyfu.U ssgtMy. ideila L:> una òo^ìm^ .chìan^ta 
7?^; ;fb 1^ R, e fcòé ite ^^itò; fino :a 

egiziano] Tale fti il ^jrihlcipfo (cih« tótfesredè alla 
scelta dei se^va fonetici nella scrittura gerogIui« 
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c^f.dtmodochèy come ognud vede, ax^che dopo 
boa tale aggiunta le iscrizioni geroglifiche non 
oml^ron di formg, perchè s' impiegarono sempre , 
wme nei caratteri JigurcUisd e simbolici ^ figure 
e segni di oggetti fisici. j . 

. Niunp yi sarà, crediam noi, il quale non ab- 
]>ia, per il £n qui detto, chiaramente compreso 
il sistema generale di questo triplice quadro 
^^ell'.egiztan^ scrittura», Ma nascerà in taluno il 
giusto desidi^rio di sapere come siasi potuto^ dopo 
tanti secoli di. totale ignoranza sulle iscrizioni 
d'Egitto, scuoprire, od anche sospettare chetaci e 
ne fosse il sistema, e ciò che più importa, come 
averne compiata certezza ? In brevi parole a tal 
qi^i^tipne daremo risposta./ i 

. Il gran nur^erp. di egiziani monumenti cui le 
passate vicende. dieder cagione e mezzo a tra- 
sportajcQ in Eairopsr, richiamò novellainente l'at- 
l^^nzione de v dotti, sdegnosi di non poter pene- 
trare nel bfiio.di quali arcana rappresentazione 
di segni j i quali pure non poteva dubitarsi aver 
forza di esprimere una serie d'idee, e di discor- 
di ^ Ma le loro iricerche non avrebbe coronato al* 
pun buon effetto, se tutti intieramente jper gerp: 
gUfici fossero, stati scritti quei monumenti iphé 
poteroni^ssere ai loro studi sottoposti. Volle ,for^ 
tuna, che non pochi n'esistesser tra quelli, notati 



stessi .concetti (i)« I nomi propri 

jl'Egittq riphiamarono^ com'è ^paturale, i primi 

(t) Cii« la |iarte Kcieca diipiaare boiÌKÌtoai bllinfl^ fos«e y«r»- 
mente r^Bavtfrsiioaa del teàto geroglifico^ ac^aà |^à iiiu^ sappoiizione • 
I!9eUa pietra di Rosetta , ( per non parlare di altri monamenti ) si 
legge nel teaco greco che 4}aeÌU iacriaioae era atata aeritta par tee 
diversi moài, geroglifico doh, demotico e greco, per far feda ec;.. Qnd« 
abbiamo tosto certessa che ciaacunà di quelle iacrluoìkii è Tciriionie 
dell* altra , . ^ 
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l'a(^òzk»tt0-deglì Studiosi; viarie. dapprima furono, 
le senietaie; ma finalfnenfce v^diitonè uh ni^àggìor 
numètoie verificatQsiv per. i cpnfroQli che, quel 
tal af^gnò il quale doveva ' in nn npiue proprio 
indicata] dàlia rtraduziion greca es^primere uiìsl 
tal letlecà, era ripetuto in, altri nodii dovè, la 
stessa lettera ricorresse; ' s\ potè per qualche 
cenno parziale di altri, e per totale scoperta del 
sig^ Champollion, fissare un sistiema alfalieUco di 
segni per leggere i nomi propri di perspne/stra-. 
niere all'Egitto, e questo sistema venne sempre 

E iù, verificato dai fìitti per naovi copfronti e per 
i! scoperta di nuovi x^omi. Ne venne in seguito 
la cognizione ( dopo che fu dimostrato che là 
lingua copta era nel suo fondaiìiento la stessa 
che parlarono gli antichi egiziani ,) del prin- 
cipio che diresse la scelta degli oggetti rappre-> 
tentanti le lettiere, come abbiamo poco sopra ve- 
duto. 

In quei monumenti che contenevano a fronte 
della, geroglifica iscrizione la yersion greca (e tra 
questi fu principalissimo la pietra di Rosetta )^ 
si osservo che quei gruppi di geroglifici ì quali, 
secóndo che il testq greco indicava, cpr^tejaer 
dovevano i ixomi propri, erano racchiusi da una 
linea che in certo modo li distingueva e separava 
dal corrente , del testo. ..Ne diamo un'esempio 
nella fig. i3. ove il valore dei geroglifici yb/ie^i^'cf 
corrisponde a;queUo. delle lettere copte Ah,7av$p^ 
che formano ( colla spppressione di certe vocali, 
secondo Tuso delle lingue d'oriente ) il noine 
di Alessandro ( il Grande )• Poiché secondo 
l'alfabeto stabilito e. verificato dal confronto di 
più testi bilingui , quella figura di uccello corri- 
sponde air A; il leone all'L; una' specie di tazJ&a 
ài K; i due piccoli scettri opposti in linea oriz- 
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zo&tale corrispondpiìo alla S; }a fogjLia o pervia 
all' A (i); la ///i6a ondeggiante, ospezi^ta sdl^- 
N; la mana aperta al D, o al T cne n^U'alfabe* 
to copto per afliaità di suono %ì scambiano; la 

' ^ figura di una brocca corrisponde allaR; e. fi* 

<;:ì:^ nalmen te ritornano i due scettri corrisponden- 
tr alla $; di modo che si legga in questo grup- 
po la parola Alksandrs, Cùmt dissero i; greci ,' 
tranne due vocali che qui sono soppresse, ^/e* 
xandros. i: . 

Le osservazioni e l'esperiisdee dim^strurono^ 
die in questi gruppi di geroglifici chiusi -da -ima. 
Knea a guisa di anello, o di contórno esteriore^* 
A racchiudevano i nomi propri recdiiO di (pielle 
persone che avevano un qualche* dominio di so-^ 
vranità. £ poiché il sigi. GhatiìpoUion nella sua 

f lettera a Dacier suìV alfabeto de^ geroglifici fóne-* 

^ tici dimostrò che sui monùmeuti-di Dendera, di 

^['ebe, di Esneh, di Edfù, di Ombos, e di File si 
leggevano scritti foneticamente dei nomi di so- 
vraiii greci e romani, fu per alcuni creduto che 

^ il sistema fonetico, vale a dire, che i geroglifici 

cóme elementi affabetici fossero :tisati dagli egi^' 
ziani soltanto per trascrivere le parole e i nomi 

' propri stranieri alla lingua egis^iana. ÌÌA il Dotto 

francese spinse più in la le sue ricerche, e potè 

^ Con ugual evidenza dimostrare che l'uso dei. 

geroglifici alf abetico^f onetiùi ìiùn fu ^iresso gU 
egiziani accidentale ad esprimere i nomi propri 
stranieri, ma fu unsiste^njia abituale della lor<y 
scrittura; poiché egli lo applicò non solo ai nomi 

I propri appartenenti alla lingua egiziana, ma 

[• y ancora a dei nomi'conwiimi, a dei verbi, a degli 

(i) Te4r«mo a rao luogo che atia medesima lettera poterà esaere, 
rappresentata da segni diversi, e perciò in- questo nome la prìma A 
tiene espreaaa da un segno» e la 'seconda da nn altro. 
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tuUettis^i^ dKe - f (»rme ibfìiie > gt^dinmalioab iespi^ 
meniti Lgerm^f i nuniert^le^srstme 9 i tempi rec'^} 
oade lisuhk che quer gerogHi^ ohe nelle'Jicrip 
ekinì €sprìn]loBO!t|xa<esle forfnie grammaticali^ non 
sono altro chie. >iv sè^m fonetici delle, lottare, e 
delie óatx>Ie che nella Ìi«K|góà' oò|na, o egizìniià 
esercitano queste stesse fiuidoniv.Qaibdit^cil' 
niente se he deduce cht^i sjp^di suano^ìxal^. 
fcUfetióii se non , furbno i {Irifiiiy fotone: cèrto il 
maggior nuipèror degli elementì <cbe mvm^erq 
Finterò sisteiha< della ^ci:ittura egia^àna»- ' 
« Ma pensile niiina cosa da noi aiinuéiziafta^ del 
BÌsteina 4ei chi Ghampollion f^estùiserasa p»*ovai a 
pieno, discarico* e con v'oiizione ài chi iè^ge^ to-| 
gliamp fiir« per breri parìcie. manifeste lin qual 
maniera, è con qual sicur^za poterono. tali. ri- 
sili tati ottenersi w . : : . 

Ciò che fece sòspettare:ai itdstro A. che que-» 
stìsegniyon6^/(?o^a/^c&(^l/oi';sr' «cassero non^ solo 
per trascrivere i non^ stranieri' all'£gttto,^ma 
ancora le forme grammaticali della egiziana lin-* 
gua j in modo che: 9etvi^sek*òr*a trascrìverne t subni 
in [({nella i»ia«iiera che serpono ^ gli .aliì^beti nelle 
nòstre lingue;' fu il vedere adbprati quei^ mede* 
siìni ségni componèoii^r npim |n*opri stlraiaiez'iv 
in tutti quel Jnojrfii^ dei testi gèr&glifici^ dosTe • Jf^ 
cértamenitedi'qiiésti nomi ^iioSMsi- tratta. Applicò 
p^najàto il valorv alfabetica >a «qùbì segi]ii^)già di 
noto Wloré nelifl^ composiaiò^e-de^ nomi p^opvi ^ 
dei' quali', per titOKiet^osi con&^-dnti tra loro^v "^^ 
certa il significato « Si vèdoop per es. in nvoltis-l 
simi monumenti funerari i varii individui della 
famiglia del dpftmtpylwtt-distfntr per rapbrè^cn- 
tazione di.^ q qa ses^p, e sopra ci?i?cu|ip e $cntt0[ 
il nome m;oprio. e il grado di parentela <òon il 
defunto. Fàcile, conie ognun v^de, è a dislli^;^ 
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, fgaefmà qtiale di quelle figurate persone com^ 
. ter-debba il titolo di ^/fg^/o, di padre w. Sopra 
^elle le quali ogni ra&ione persuade dover es- 
Mre $crixto. figlio j si vede la figura di nnWa(i) 
e di xkitBbibreve linea perpèndicolcere ( fis. i4« ) * 
Orà.\r.oc£i 9 nett' alfabeto geroglifico, dai. nonii 
éroj^riL dedotto e òonfermato, ' còrqspoacié' nUa 
iètteracopta A?A^£, (Se.) èia- i&he^e liìiea- onz- 
ioA^o^ all' A: vi si legge ; dunque :]fciÀ; là .qua) 
parola. 9 j secondo la oopta radica, significa maatf 
lestamente fi^kh (a). Il gruppo ^ de' geroglifici 
{Aqj ft5;r): che vediamo nella iserisibne dà Ro- 
setta v òj reso ' nel lesto greco pen I la. parola , ti» 
yofMScktm^ le inatialiBie' ):» Ora, letti quei, ségni; 367 
Ì)oi|do.il loro valore alfabeticoty daqoo. tà pactda 
Koumis,^ che nc^lla* lingua copta ' significa .gfpfv 
. no natalizio . E questi due esetopi ohe abbiatoo 
. traskcelti tra molti che il nosU'O . A •': riporta , 
. e coUa copta filologia dimpstra^basi^ per i 
uomi, comuni • Vediama alciuie fome .gravunati- 
caft. . ' 

il confi:onti dimoili testi faandisnobtmto che il 
. segmento di sfarai ( fig. i6» ) era: il segno ordì? 
Dario, dei gmf^^JìBmn$imli nel sistema geroglifi- 
co: ìaì tutti i npmi .propri iil segmento di sfibra 
rap^esènta il :T} e aelià iingaa copta l' articolo. 
Z>i22((T.).caraiteciaMiili generò femmiiìili9i» S^ifatti 
, ^esjbo -geroglifico >;À/sèBi|>re aggiunto ;aU.'x)i£:;# , 
quapdo essa è>iscrittainei .monumenti < funerari 
sopra* una figura idi doosà; dinodochc^^ Xw^cf Qon 
la.] bmvG lima ip^rpeàdMc^^ labbìftnM iT^44tQ 

:(«) Io 4ÌTer9e'iBiiD>«ìrtocperè' jp»i4 «MÌsre f pgìipìn : V iim,figfUh »«*'^ 
^iooe dell* liso deS caratteri Minonimi, il aiatena dei ^aalt a atio lao^o 
'• eapcOr^emo' A noi bliétA ài'téckrétnì mbfd' no'aob eiónplo per 
cagion di cbiar<zza«., . : i . 

(a) Orapollo dice cbe,gii egitiani per iacriter^g;^, adoprarooo 
la figura di tio*oca • ' .' ; . ;. 





^ -V «frtttìojp. ',4€tt«iìiiibiM^sf^ ^ wfi^molimh r. liete 
i.i}i&ttlbd»QnfiiÒ94\4i\^^ in tMtl^ Altri 

-;'/]IiO&itflr^ liAi^!à^Ì0wtìBMiq^ dÌifSU|i; 

MBdttfaiopn^ tt nq pìltr dfapa ^rtiiiittiitkÀsg«mg^lì& 
Gai^iixAnSQhsnftto ad jàspttdì& i flbndbfaienlivitFnS 
pnoQckfé. dJ^Sgaeita iftyteiiigw fi«g^ 

fibitj£^7id[«à?i,'io ffùglia/dinsi h^&irifi^'^ tiotf ^ftu^fW 

iLri«mr jtfnomm v' w'JS^ ^i aàÈrékhheie fiGSsigDii 
biWé ààifisqrvféve i^ni isOtrti/tvofte cflp «B» cg^ 
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i nomi propri appartenerti all'Esitto e 
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^oiìTéaienKà, eiredibìle e^ per di«ioslti^io&v^tr 
«ifestii. Tutte te immàgini di dèi & dée^Mbé ^^ 
leompii^aiÉsf nei- ibonumentL jda W or qUMtr^ ét^ 
ntleri MfiDfprd'iSAmiiìy i iemali ^akitihliv^sj^rimMtllL 
iHf'liiigaa tùpUifi qittekò'è'Vàspèm^' UipreierUa^ 



«)e]iteii(;i0m6'|mp]4d ^òAÀ\ù0dii9Ìm^por^bH^ 

come i nomi dei semplici particolari (poichèd^}^ 

9Ìnui irnómV)^iM^Adtà'f^^ 
AtQÈMtterb yiguràtìiH^fdi 'upnù>i' b[ di^ dmiu'^(B§i 
19^ e^ Bto^), CQsì^a''^eHi''ddle^^d^ 
«H^po^ 4jaB$to se^aò di ^éiìUìdicriijiOidfiai^é^ 
ai ie'<a9r');)IlDome ^/Scritttf^fooeticameDftb; e fés 
-dardie Ull^eselllpi09 tr^viasa 'Sai>|^ jgrasW 
menti ddi^a&Uqa Tebe/ 'ed avente' dllaogo^ptili* 
cìpale, un gruppo (fig. <a5)>€pmp0afosdi*UM»^ 
gim jib pfVMtf^ ìcbe «bbiamio altmrvifff^ipdutót^tes- 
aereiun a^|^<^5l/^i»iimo'deiVA^.; di^^ 
éi^ihftme^dM che mei còmprotatcn aUabatcr 

S<piÌYaIe ad óna ÌAj eAeHmrJinea oHzss&nialeispez^ 
z^iaì 1 cKai <gì&( conosciamo per • tma i N I) AMbiainq 
ddn^w k oonribinaeibneidi treiettere ÀMHf; aHa 
^fdvafst si a(|giim|gpaiJiii.TopaI^^ seo^apda iLconsaéto 
aoupDèssay iwn^vemi^'iE "nome ^ 2/ÌPiiort> td«. ^pàdci 
oiimiJasaif{^idaÌT6reqìv cfaeioassemif^itfoaó^Bl 
làrpi .2eoc[,!ner 'i Latini. Òiwa^ èiClinsegnaróBab^di 
pgtt, cHks qnstaeraia^ divinità prmcipdeiJB Tdbn{ 
come questi monumenti dimostranp. £jqBe&iai^i^ 
cii lasciò'^sontlia cliè^ gb J^;ìziani tf^Twgpsobsf^iSko- 

f9 iV^pi^ra» «K«>f • Idk in. e. 11/ 
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«Q il creatore elei mondo ( il Demiurgo )^ clie 
chiamavano Knèph, sotta una forma umana, con 
scure carni» portante una cintura ( Ccov^gv ) ed u* 
no scettro, ed avente auUa testa un'acconciatu- 
ra reale ornata di piume i>. Ora vediamo su mol- 
ti monumenti egiziani rapprraentata qfuesta figu* 
ra, ed in caratteri ^bnetic£ chiaramente scritto 
il già noto nome di lui. . 

Finalmente, per riferire, anche un altro esem- 
pio, troviamo na nome divino (fig. 24 ) compo- 
sto del quadrata scannelli^to , che già conoscia- 
mo per un P; del segmento di sfera che sappia- 
mo essere un T; e della catena, o nodo che in 
molti homi propri equivale alla lettera copta 
JBori ( H ). L^ ultimo segno è la noiai figurativa 
Dioy già da noi accennata. Queste lettere per- 
tanto ci danno la chi ara. pronunzia del nome di- 

. vino Ptahf o Phttih ( poiché pephìn più lingue 
d'Oriente sono una. sc^ e medesima lettera); 
nome ohe equivale àìVlEgpmtaxoidf^i Greci, ed al 
Vulcano dei Latini. £ quanto, come degli altri 
nomi, così di questo sia cei^ta la lezione, ce lo 
dimostrala pietra di Rosetta^ dove, tra i titoli che 
in quel decreto si concedono a Toloiheo Epifane, 
uno ve n'ha il quale la tradution greca rende, 
liymxijwiOQ imo roy 9tìa ( diletto a Phtah ); e la pw-* 
te gerogUfica pnesentà questo! nome scritto nel 
modo che sopra afahiam riferito. Di che^ come 
d'ogni altra cosa fin qiiidtseorsa, giudichino per 
se stessi i lettori se né ombra 'pure può aversi di 
contràrio cospetto . 

- Qui è opportuno notar di toIo, come qualche 
folta i. nomi degli dd si esprimevano puramente 

^ per simboli. Già ce lo insegìiarono i Greci, ed i 
monumlenti ce lo confermano. Quello di Phath^ 
che già vedemmo come foneticamente si rappre- 
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senti , in simbolò è espresso per un certo stni- 
mento chiamato dallo' tlfaampoUion e da altri «iVi- 
tometro, e sèguito dal camttere già noto Z7io(fig. 
aS ). Così. Osiride è simbolicamente espresso "per 
un occhio, e per un trono ( fig. a6)« più il carat- 
tere ^gZ£ra^t<;o Dio. Dal che apparisce che per 
tre modi rappresentarono gli antichi egizi le lo- 
ro divinità: per caratteri cioè alfabetico-foneti* 
ti; per simboli; e per iégni figurati^ , come al- 
trove abbiamo mostrato, espressi per la iniera 
-figura, o per la sola testa di quell ^animale ohe 
era loro consagrato. 

Che si trovino poi nei monamentt, scritti per 
mezzo di geroglifici segni di lettere, i nomi pro- 
pr) di privati particolari egiziani, è un fatto di- 
mostràtissimo per molti esempi nella grand' o- 
pera del sig. Ghampollion. Questi nomi, ei rile- 
va, èsser più spesso composti con quelli delle 
divinità; in modo che si trova^ Jlmunteos, dato- 
da-Amun, -o Amman; Athothis, generato-da-- 
Thoth, che è il Mercurio degli egizi ec. Ne alcu- 
no si dia a crédere che tutti questi nomi.sieno 
così composti, e letti colla sola autorità dello 
stabilito alfabeto ( la quale pure non sarebbe di 
.piccol momento}; ma sono a noi per la maggior 
•paiate noti, conservatici e tramandatici dai greci, 
od ebrèi scrittori. Tra gli altri uno ne riferire- 
-mo^che è il nome di un defiinto al quale appara 
tiene un certo manoscritto geroglifico acquistato 
idal sig. Caìllimid per il gabinetto del Re di Fran- 
cia. Esso è composto di certi segni ( più ilcarat- 
'ter è di specie uomo in fine), i quali valutati se- 
condo le già comprovate regole, danno il nóme 
Egiziano Petephre (fig. 37), nel quale si riscon- 
tra, il nome biblico Putifàre, che nella versione 
copta della ijtenesi, è similmente scritto Petephre; 



ÉMkBi^MMiiyMMtf^M^aAi^BMki 



I 



i 

« 
I 



i5 

il quale significando colui ohe appartiene a Ré^ 
{Sole), sì vede quanto uh tal nome oonvenisse 4 , • ^ 

quel Putifàre che era sacerdote delia citta del 
Sole (Eliopoli), e dicut Giuseppe sposò la fi- 
glia per ordine di Faraone. Genesi cap.XIX 4^« 
' I pochi fatti recati come un prqoolo saggio dei 
moltissimi che in ogni parte sempre più oonfer^ 
mano il grafico sistema del nostro A., e le cose '> 

fin (pii dichiarate, danno ben dritto > a nói se)iiì- 
bra, di conchiudere 1/ che di tre differènti spe*^ 
eie di caratteri tutto il sistema geroglifico degli 
Egiziani si componeva, ^gunz^iVi cioè, fiimboliici 
e fonetici. Il •Che dei caratteri fonetici 9 o efc- 
dentari alfabetici non solo si servirono a trascrì^ 
vere i nomi stranieri, ma eincora quelli della prò* 
pria lingua, sì propri delle persone, che delle co^ 
se; e le forme altresì grammaticali, in modfoche, 
in forza del sistema f emetico, la- scrittura gerogli* 
fica andasse del pari colla lingaa parlata* 

Óra ragion vorrebbe che si mostrasse se questa 
serie alfabetica fu praticata in Egitto fino. dagli 
antichissimi tempi , ovvero se avesse principio dal* 
i' epoca in cui l'Egitto stesso restò soggetto al suc- 
cessi vo dominio de' persiani, de' greci, e de' roma* 
ni; poiché potrebbe sospettarsi che gli egizi slati 
ne fossero ignari per lo avanti, e che'SOtto Vìn* 
Àuenza di quei nuovi dominatori adottassero un 
sistema utile alia loro, fino a quel tempo, imper- 
fetta scrittura, e conforme a quello pel qu,aie.f!^i 
scrivevano le lingue de' nuovi signori, vale a dids 
'dei persiani, dei greci, e dei romani. Ma prima che 
«procediamo ad agitare una tal questione, giudi* , 
cbiaitìo conveniente di esporre, ed esaminare Al- 
quanto la teorìa dei caratteri sinonimi, che il 
sig. Champolliòn ha scoperta nel grafico sistema 
degli egizi, la* quale astata il punto di appoggioi 
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direna, COSI, di qu^ilche crìtico » e cfaie off^roàgriin^ 
periti tanto motivo di dubilauone. 

■ ' ut • . • 

r 
. ' i- • • • 

. . Offìì segno i o carotiere che ha \m valore Jone- 
tico i.ysXe J^ dire^ che rappresethU una lettera, è 
^oggetto )a^ 'essere aciHoabiato con un altro di ^or- 
ma di^ersa^vid^ dello stesso valore f'<he è quan- 
to dire; esservi nella egisùaua scrittura.^itZ/a^^i- 
ca dìù segni sinofèimi deUa medesima lettera i, i 
qujui sono chiamati dal sìg. GhampoUioni omofo- 
ni 9 *cìoè dh suono jmn forme. VnB. tal teoria na$C€ 
dalla natura medesima di quel principio che, co- 
me abbiamo veduto* regolava la scelta degli og^ 
getti fisici raj^reseotanti i suoni. Poiché essendo 
questo il principio àeW^i scrittura fonetica egizia- 
na che, una lettera suole as^er per segno, l'imnia-- 
gine di :un oggetto Jisico il di cui nome^ nella Un* 
gjua parlataci cominci per la lettera che si tratta 
di esprimere (^i); ne viene necesjwiriamente che 
una . medesima lettera possr essere espressa per 
r.immagine di più oggetti differenti , purché i no- 
mi loro abbiano per iniziale la lettera medesima. 
Il sistema degli omofoni non è già (come taluno 
è addato dicendo.) una aii>itraria invenzione dd 

• l > ■ • . ! 

(i)<}iicsto modo di nf|>iiesealarc le lettera, dell'alfaikelo y ansi 
che euere singolare e strano, può asserirsi essere stato presso a poco 
«quello che rettolo in principio il trovato della scrittura, bi fatti i fenici 
che jecondo fa sed tanca di Anòfti, furono alta altre nadooì maestri 
^f ir arte di dipingere per combinati elementi la parola , ^gurarono a 
cagion d*es. una testa di Toro, e per questa rappresentarono PA. per- 
€mé Toro 4lice¥asi io loro Cngm -^^^^ : raepresenlaroDo una figon 
di casa, ed ebbe il valore del B, perchè Èàit chiamavasi la casa: dipi9s«- 
ro una porta , e fu il segno del D, perchè Date A significava X^l porta, 
acokk deir«kre lettere , le >qu»ti poi passando d» Daaiope in maionèy 
dai fenici agli ebrei, quindi ai Credi ed a noi stessi » sTallef no>M> di 
figura; ma presso i popoli jemiWcè ritenaero sempre il pome dell' og* 
f*tto che g» rappresentarono. - . «^ 






47 
9Ìg. GhtimpolUon ^ bJ&sl * quale. ¥ Moia <ioalrello 
Becèssità, per dare una ^iegazione a quei'gero- 
glifici, ad inlendere i quali non valeva il di lui 
sistema. Non è una fantasia^ od un arbilria quel* 
lo che viene insegnato, e costantemetite confer- 
mato dalla seriituira geroglifica dei nomi propri 
-degl' imperatori gretcì. e tomani, e nei quali^ a 
cagìon di esempio, la lettera R ^ ora è espressa 
per l'immagine di una bocca, in^copto ìRò, ora 
per quella di :un fi&re di melograno ^ in lingua 
copta /{onaan: La lettera K in* un luogo è espres- 
sa per la figura di una scure , in copio Kelebm^ 
in un'altro per la immagine di unr^tnocckio^ in 
lingua copta ITiP^^^ e cosi d'ogni altra lettera^ cot 
mesi vede nella serie alfabetica pubblicata dal 
nostro eh. Autore; Ognun vede facilmente che 
questa^ diversità di segni esprimenti lo stesso sno- 
no non dava alcun iimoarazio a «Goloro che a pn- 
ma vista conoscevano subito l'oggetto rappresen- 
tato, e ben ne sapevano il nome per applicarne 
il primo elemento alla parola che vuole vasi leg- 
gere, o scrivete. Quindi e che ai soli imperiti può 
fer ostacolo la teoria degli omofòm^ soofperta dal 
sig. GhampoUìon, ed a qudiii che. non han volu- 
to, o saputo acquistare una chiara idea del di kit 
sistema. Che altrimenti è forza ' peoosare eh' essi 
non sieno di buona fede: poiché, si trova forse in 
tutta l'opera di questo sistema gèro^fico una 
teoria, un segno solo che non sia dall'autorità 
evidente dei pionumenti autorizzato? Un sol ^- 
^ nanimo^ od omofono fissato a capriccio, o anche 
per mera analogia? Che anzi, oltre di averne inr 
torno a questa teoria fatti certi per là evidenza, 
e dopo aver dimostrato il fatto , passa a farne ma- 
lafesta Futilità,- e la convenienza. Poiché, per 
il sistema dei segfù sinonimi, un testo gerogU:* 
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fico veniva iiil;eso, come nella -ipar te figurati^ 
e simbolica cosi nétXÀ fonetica , da tutti gli a* 
bitanti dell'Egitto, sia: che parlassero il dialetto: 
tebano, o il memfitico» .o il Ao^cimirroo^ dispa- 
rendo affatto nella scrittura fonetica tali differen^s 
ze; avvegnaché un segno stesso poteva ricevere il. 
valore dei vari dialetti. La consonante P, a cagion 
d'esempio", delle parole del dialetto tebano, si» 
cangia m F in quelle del memfitico; vediamo nei* 
nomi propri greci scritti per geroglifidi^ ohe un 
medesimo carattere esprime ugualmente il P, e 
TF» Le lettere K e T del dialetto tebano sono rese: 
pel Ch e Th nel memfitico; ed un ^ol geroglifico 
fonetico rappresenta le cons(manti K e Gh, come 
un'altro il T, e Th. 

La R delle parole tebane e memfitiche diviene 
L nel dialetto bascmurico; ed osserviamo che il 
segno geroglifico della consonante L (il leone 
giacente ) rappresentava indifferentemente .la. L 
ed R de' nomi e. delle parole greche; e che i se- 
gni geroglifici della Lettera R, (/a bocca e suol 
omofoni^ rappresentavano ancora la L. Una tale 
corrispondenza è, ugualmente, ed anche più chia- 
ra, nelle vocali i cui segni hanno un valore. À var 
* go, come sogliono in quasi tutte le lingue. orien- 
tali, specialmente ^emètfcA^. Quindi avveniva efae- 
un medesimo testo geroglifico poteva esser ietto 
da tre uomini parlanti ciascuno un dialetto di* 
verso* , 

E se. non voglia riputarsi più ingegnosa che. 
vera la seguente osservazione del ch. Ghampol- 
lion; tra gli omofoni (er dice) l'uso di un segno, 

Eiuttostochè di un altro non era interamente ar- 
itrario, ma regolato da una certa analogìa con 
la còsa che volevasi esprimere ;^ adoprando cioè, 
per significare un tal nome^ le immagini di quel-. 
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il '^oi^étti cine* < fosieix) a qhèL jsO^ie stesso più 
con vaienti • Il & del tiomé -Nuòp a ihado^db esent- 
ino, si rappreisentà^a per rìmipagine del ttzoti^o- 
na^pittltDStochè'per i suoi omefòm; perche que* 
st'anitnale: è ili shnbolo di;)(|UjeUa^^mbità. V A. 
canferma con molti esempi e con V autorità di 
greci scrittori questa ^ua osservazione, ma non 
sapremmo però con i soli fatti fin qui osservati 
sconsiderarla come 'iln'siptemA) o cornea uoa :teo- 
i^ cestai « stabile ^in&'tpér tale ce la 'office egli 
slessb . È* proÌ]^biie)obe ona tal rogola più' volen* 
4»eFÌ: osservassèrei^^ma ch«>vpoi\nóii[;ne àvieSslsro 
i'mprxsta'mia leggp*. iÈ'petUsnto oonsìeguensa le- 
gittrina -delle} ^ose tesposte^ che.gli'Egmani com- 
jpljel^ssero e > peiifezionassero. con la introduzione 
dei segni fonseticilB. loro scrittura . Tutte le vol- 
^ ebe i Assùtaukirì ffiguì^thi e Simbolici non va* 
ll^vimò ad < esplviimienf orna. tale idea, . venivano in 
soccorso iijf^oi/6^MÌif attira lotto; esprimere;; ed è 
facile a -. vedei^si bbé '■ nelvsifltema geroglifico i ca* 
imtitdr] fomtie&Jdssev dovevano ^il: maggior nume- 
ro! èia piùilsàta .parte del sistema grafico egi^ 
inianb; poicbè/pfsriessatsola poteva esprimersi la 
maggior partetdjelle parole della lingua parlata. 
La scrittura ^ro^(^a/adunque !è un, sistema 
complèsso €hè\£^cÈDpra simultaneamente carattem 
figurativi, simbolici, re^fonetici in un medesimo 
testò' ^ ini ima ifàedesimatfrase,è qiàasiàn imct me^ 
desima parodi poiché qualche' volta si 4;rova u- 
na/'voce>(|ier);es\ 'un noaeie^ proprio il quale sia 
eoMposio r del nome di' qualche divibttà-) scritta 
parte per un simboloy.mrte' per carattefi/éw^iti- 
m. Il uri me Peùositis epe. significa co/ta che ap- 
partiene ud^ Osiride' (i fig. a8.;), è scrittci. in uti 
monumento per^i due caralterijfo/ie^iCrP^ e T* (i7 
-quadrato^ scmmeUaàOy e il. Iwacaio. sostenente 



^1 

unn piccola pinaràide) .;6 1 del nome di 
scritta per ài solito' simbfdó ^ ub occhio ed im 
fy*òrK>) con ttnaspocié di scettn^, che è un segóio 
dv specie f Dia, ed in fine icol segno uomo per 
indicare il-^eaere di <]iiel tioine« Cosi mbki idtm 
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Si tnole adesso fbc parole- .intanila. «Hf epoca 
nella -qiralsp sia invalso l' psó dei^ gciroeUfici-^ÒMÉÉr 
ri, e inda^^e se fesseen ednosiBih^i maa.dagU aa<r 
iicbi tevnpì dei < ijFfar|auMt£'4 re- r di slippe egìftiìMià v 
ovvero 'file sieno»sokanftD dell'epocé greca- in^Er' 
^l€0, «Ua^ «quale maiiifesfiBniefilN^ appartèn^eMia J» 
m^ìtÀone UiiRoselia, robeliseodi- File ^ i iempj^ 
d'OnlboseuU Edfn^dpiHiredell'eMea rx>aiana,6dT 
me gii obéirscht Albani; Boi^^ Bamilis Barberiv 
dì, <|neHò dir Benète»lo,4ina parte! degli edifici di 
File, ei ten^i di'Bsaè e di<Dendei!a^ Mi^quali tut^ 
ti leggomi nOQÙ e titoli rdmani^' Molti sono i mok 
numenni-'i quali ^ ici diinoslrano tf:he la -sprittiira 
y^e^'Ciiriinonta 'fiiioi«b;li 'ani;i ohi tempi dei Fa« 
raobiéTtatf convengono die i ^grandi obelisebi 
dei'paiflp&ziiditK.arnfic, edi'Lonqsov a Tebe sono 
opera di queHi antichi re, e Plrniqt stesso SLìUfìk 
hoìiG& a^ loro la oosti^ntfone dei più grandi obe^ 
iii^i^ trasportati d^figitto aBonid^rcome cpieHò 
di* S. Giovanili} LiHxsiratìOv.. e l^altro dbt^ aisaesi 
'Flérnimlrko ^ b* della' Flirtai deb po^oip > .Ora Ài 
veggono ili questa» I4j stcesitsegnì^&ieetcìr di forme 
grtifmmarìcau ^chexaysiaviò -osaevaaio nei «p&a^ 
menii\di' epoca posteriofe^'^èderti akri gróppi 
fonetici espriniedti^|)iù:)spes8a\iiÌBk^sì< titoli . die 
dttvMsi>a''(|aeÌii antichil ]^y\tito}L dfae qualebe 
l>vecò sciitto^^ci iGonteovòyjè speqialmente;:£r«^ 
ifrapiotae n^ìakt^adùsUane^'di^un obelisco tCgiziar 
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noi ripdrtdU da Amaiiano Marcellino; Qa tali 
ojservazioni si- deduce che, nei tempi anteriori 
a Cambise, gli egiziani adoprarono una serie di 
geroglifici come segni di lettere^^ atti a rapprer 
senlare le ptfrQle della lingua parlata; e che 
questi segni sono e nella forma e nei valore 
quelli stessi i quali servirono in seguito a tra* 
scrivere sui monume;nti i nomi propri e i titoli 
dei sovrani greci e romani. < 

Gke fossero in uso prima dell' epoca greca in 
Egitto, cominciata da Alessandro, è chiaro dal* 
riscrizione di un vaso di Alabastro del gabinet*^ 
to del re di Francia 9- dove si legge il nome dì 
Sersc^ tei^o successorie di Cambise (i5o. anni. circa 
prima di Alessandro )- lai qual lettura trattai dai 
noti segni fonetici che la compongono , è <con« 
fermata dalla ripetizione dello stesso nome nel 
vaso medesimo con caratteri ciinej^ornti\^axàicììi 
persiani^ quali si veggono sui vietusti monumenti 
di Persepoli. Ma ciò che ne dimostra Tusof fati- 
tone in tempi «s$ai pia remoti V sono i nomi Jfb'* 
fietècamente^otitiì dei re^Fàraoni sopra quei mo-^ 
numenti ébè eglino stessi fecero innalzare. E per- 
chè il modo OLxlinaHo di scrivere i nomi dèi so* 
vràni per^eroglifici è >alqttanto singolare, voglia* 
mo darne un'esempio con sue dichiarazioni nella 
fig.' a9« ove si veggono^, due gruppi di gèroglifir 
ci chiusi da' due linee a guisa di carteiU; per 
il qUfii modo distinguevano, come già dicemmo, 
nei testi i nomi reali ^ Questi due cartelli si tror 
vano posti indistintamente in linea perp^idioola- 
rejO or'izzontale i secoltdo lo spazio >e la forma 
della isci^iziòne. Sopra il primo si vede una sper- 
ete di pianta^ segno del carattere S, ed un. seg-» 
tneiìto di sfera che corrisponde alla letifera T ; 
lo che forma' una già contentata abbreviazióne 
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della tiarola Suten, re^ direttóre.' AcCanìo si ?e- 

^ de us^ ape, sotto a cui è un'altro segniento di 

sfera, segno ordinario in lingua egiziana del gè* 

I nere femminile 9 e difatfci quell'insetto è di tal 

genere nell* idioma cojpto; Ora sapjpiaiiio da Ora- 
poUb che r ape rappresentata in geroglifico si- 
gnifiea Xaov 7cpofi^d0f«]Upsìir<idi9yiay un popolo ubbir 
diente^ al suo re. Può dùnque considerarsi . quql 

^ gmppo come una foriànla consacrata a indicare 

un dirett(Mre, un /« di un popola ubbidiente plox- 

y ma^ dell' abbreviazione fonetica della . paf^ola 

Suteri, re 9 e di un 'toràttere simbolico, cape. 
Qael cartello al quale è sovrapposto il nominato 
groppo non conlien i^ltro che qualifiche di oao- 
rei, o altri titoli attribuiti a quel re di cui peli' 
altro cartello contiensi il nome. Quindi il sig. 
Cbampollion chiama il primo il prenome^ il se- 
condo il nome proprio • Nella nostra figura 29» 
adunque , che si ti*ova sax monumenti di File., 
nel primo eartelto si vede l'uccello segno dell'A, 
i\\ituo segno dell! U , \h nhanp aperHi equivalen- 
te, al T, un'altro /ìtoo che corri^ponae all'O, 
vocale .che scambiasi Comunemente colla sua si*- 
finCfU colla quale forbia spesso difbmco; un 
oert' altro strumento che è noto segno del K; la 
bocca che conosciamo per un R; la solita mano 
1l^ il lituo O, ed il leone giacente che è la R del 
dialetto tebano e. memfitioo. Questo gruppo ge- 
roglifico adunque ci dà il titolo greco Aur«cprs|> 
Imperatore. Il secondo, cartello è congiunto al 
primo per due segni im. oca e un disco. Fone- 
ticamente corrispondono (alle due lettere S R , 
le quali formano l'ahbr^vifttpra .Se-ré fi^io del 
Siolcy titolo, che in altri cartelli trovasi scritto 
;inbhe più completameli te 9 e solito a darsi ai re . 
^^ cartello sottoposto si vede una specie di 
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ta^M .s^gno 4^1. ^a, o del JC; due foglie j, p penf^e, 
qbe i3$pripx0iio ' il diflbO^àO'AJfi I due piccoli scet-. 
Èri $egiiQ dell? S; T uc^llo À; ^ i^/i^ R, e. i due, 
scettri,^* Oade vi si^leggfsg^ecaroente scritto .U. 
Bame K^ut^pc C^^^iax^f . Questi due^ cartelli; ^dun-. 
€^e daQiio \» intera leziop^i \Rettf>re di u^ popo^. 
lo ubbidiente , Imperatore Jigiio. 4eli Sqle^.Qesac 
re ^ Augusto figlio adoi^tivo di GìuIìq, Pei: que^t^a 
Q9taiiÌ6i?a sbno $critU,wche Jl nonjii dei ^vr.aiii 
gréd.di Egitto, poiché taQto.essii quanto i ro-. 
lipaiiiy. avendo couqtii^talfit l'Egitto, : gelosamente, 
o^ervarono^estiusi per acquistarsi la benevcH 
kin^adel popolo* E che questa maniera di ,scrir^ 
vere fosse di antichis3Ìfl9^.uso, loproya^o^ come»; 
abbiam detto, i iaomi dei Faraoni, dei quali ci 
fece, conoscere la se^i^ Mai^^tonq .nelle dinastie* 
egizìanév Ne daFC^oqudlclié /^^^empio , riinetten* 
do alla grand-opera del npsl^fo A. chi ayess<et va- 
ghezza di 'vederne riferito e dichiarato uninagv 
gior numero*. \ -, , 

L^obelisco Campense &ttc^ tt^spiprtare d'E^git- 
10 a Roma da Augusto, e opUoci^to ^a servir , di 
gi^omone nel campo Marzio, fu r>|]tutato da Zoe* 
ga nella sua bell'opera dell* origine ed uso degli' 
obeUsehiy opera del iprimo stile egiziano, attri- 
buendolo dietro le tr^c^Qo di Plinio al Fa;:^one 
figlio di Am^nophiSy Sothis.^ o . SethosiSfi c^iiama- 
to dai greci jSesostris il quale lo fjsicesse co^ruir, 
re mille cinquecento anni cirpa, avanti l' era cri^-v 
stiana.^n nuovo sistema geroglifica ha per filtro 
dimostrato che ad un Faraone posteriore a Seso- 
stri debbesi questo monumento attribuire. Poi- 
ché nelle tre facce di esso si vede unito al solito 
cartello del prenome , che per brevità tralascio , 
il cartello del nome reale (fig. 3o.). Esso è compo- 
sto del quadrato P, del sisgno ritorto S, della ci- 
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inetta M , d'una specie Aipinsetta^ sinòìitiiio MW^ 
]^roTato del T, o Thy e delia specie di' ta%za K? 
ónde vi si Iiegga Psméki nel qual nome, seriù»» 
con la consueta soppre^ione delle vocali, è ib-- 
eile a riconoscersi U nome di una dei piò eeldb^ 
sovrani d'Egitto^deHo dai greci W^»^xij^(Psite»- 
metieo) uno dei Faraoni, per ordino del^ ^uale 
fti coarroito ^est' obelisco, Due furrnvo^ i re di tat 
noAie; e quamf ancbe voglia riferirsi alsMaittlay 
sappiamo che regnò circa ofi(ant'aani atuiki' bi 
conquista deirEgitto fatta dal pendano GomUso^^ 
Skinque fino da quell'epoca si scrtj^eva per ge^ 
roglifici ybne/eVi\ Ma altri nomi difuwtrano eoe 
anche molto più antico ne fu Pnso« 

L'obelisco di granito che sia aOfdOYa in piedi 
tra le rovine di Èliopoli, porta «ma iscmione il 
cui cartello del nome reale può ve^hrai nette figa-» 
ra 3 1 « e i di cni> cw9L%letifoneti€m/teMé Talutati y 
danno il nome del seootiéo re delta a3.^ dinasiià^ 
chiamato da Manelone Osorthon^ onde uppari** 
sceche più di 35o. anni prima di Cambise si 
scrivevano i nomi propri egiziani per geroglifici 
fonetici. Se nel prtiCessa oett' opera ddlnoalrci 
A. tutte le parti sono r^gorot^amento provate e 
naturalmente dedotte da un buon numero di 
fatti, certamente questa, nella quale trattasi dei 
nomi dei Faraoni , è sopra le akre appoggiata ad 
una lunga serie di confronti guidati^ amieainenta 
da spirito di verità, Io noti setW'ei alla propo^ 
Stami brevità se volcfsai «ondnrre i lettori ma e- 
Saminare tutti i mezzi e le vie per le quali il eh. 
Ghampollton ha potuto giungere a trarre anche 
in questa parte, senza tema di fallo^ le sue con- 
seguenze j ne ciò facendo servirei alla maggior 
parte di quelli che leggono;* dico- perciò che i 
mezzi sono quelli ste^i che rabbiamo veduto a^ 
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ini.^eoi, ^ BftiRP».»; i.qaal\ mezLÌy anplicali,^ 
ijfionuipeptji 4V ai^MQhig^imo sùIìb, ci. danno peii: 
ri$aUft(P ;l^.iÌtìimrai4i?i P9mi J?eaU dellq dinasti^ 
faraojfp^iohe • lJn'<iiH6r«i55aDti$siino t^to gf rogliE"- 
co gxsòlfUAO njel palazzo di Abydos, <^ ds^ ìf^.sÌèrì|^ 
dfi>F«Mri^9ni del)a i8;a dinastia, , nella .majHMe^H'Stosr 
sa €ihe Qe;l^ e$pQQe ManetoQ^ presso Glqseppfi^ 
Gilde sijaggano i nomi di Jn\enofis I, di Tiirltniq* 

JiamSi9S il ''QfeiH4e {Semsi^ri) fiapo d^qlla di^a$lii| 
ij^^i Q dì altri fino d«^ia i6,*; detta I>iqspolipf(ria^i 
in ::i9Qdo c}i6 «i pó^a be^i a 4i^iUQ concbiudfsn; 
ciu^ J^\i4ssp 4fi^ scrtiiwa fonetica in M&ttp\Ht 
mmttifii^lrimt^i^^Mtà pia remote^ i&^ ^. secc^ 
Iq ataDitì 1- eita vcJgàre,; ^ ipólto piàÌD^la- (i,faf 
eil^ bd fir^Qpjientdtsi) ppicbènoi olire ignpjarM 
11 OrigfPQ^ lAlvediamo anche nel più an4JQ0 ^^ilf^ 
fpri]4a(aifici(!n{0do da; persuaderci, ;che en^i p^ 
^APsd' ftlWf^ «CI? }ì la^gouBo^exoì teBftp^>p(3r%F 
a^jpt^dtar^QttMM scridw^ cofi le alijre due specie 
^i.Mr^t^ipi^dfille quidi ora perforano j, durfò, èjfkqf 
fillè tp|fil.cf)iiVw3Ìone d^gli eg^i aH^tijan^inc^ 
all^raquaado . Abbaqdomte ^ antiche; fiopre , a^ 
^pUaronp V aJ&Mto greQO di pp«p mo^l^<^tp » 
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* AnnuiizitmmQ fin da prjqelpio che il «s^q\f 
della scrittura, egiziana era coipposto f}i I|T9: api)*- 
cie di caratteri, geroglifica à iefcUicas.fi d^Qtir 
^a. Di questa triplice divisione già ci di^e^ero 
notizia gli Scrittori greci, e specialmente QIcf 
metìte Alessandrinoi coipe. vedremo trtf ppcp^ 
Della prima abbiamo quanto occorreva parlato: 
resta a dirsi dell'altre due. 
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;**lia scrifitvLvà gero^ijtcà è, coìife òghttii >eJeV 
èoni{>lieata assai, e^ richi^e una iliaho esp^i^t'à nel 
aisegno per rtppi^setttàrh: Ottitoal eH' ét^'j^ei-i^ 
èteriversi ilei monumenti -è 'stii gtóèdiòsi 'ediiraj ^ 
iri quali àggiaiigeva ornairientò è tacesti) ♦to^'àl* 
tt^ttaiito ihcòmoda esser dèceva !pérFuÌ50 6ft)i*- 
Halièro ^déllò scrivere; ed il* luneo tem^ dtit 
richiede, a.trebl>e di troppo rtt&Dcrat6*i*p^0^reS'^ 
ti della istrtizione^ della civiltà , t'èil](iki&tAefe^ 
feiò. Ftt dutiqùe neèessàrfo tW^taré kiii <?tìftftpens'a J 
c'j[>erTK>» invéiM^ nuovi segni, s^'alArfeVfeà^tìtaci' 
j^ìélll 'che già eranfp ih usò, rapjpt^esèntftn^cP q64^ 
H'òggetti fisici .in una manièra spièditi^slpjè^'so-^ 
Ife^itì^ìii fcbrttorfio, purché reiètto tt'^WÀoWtt^ 
Sfeè^selì^uindi dai gerò§^?^f ptórtV à^ fò^^ 
Vfriyfilàifi'^ì Mrtean{Védi B^. -Iv^ai è^»;). tó 
'-^f^^\\&c\ profilati è scrìtto il teslo^cfroglified 
illa'iscrision di Rosetta; là mttg^iòt* ptil-be dbt^ 
Ife isbrifc^ohi che véggonsi ni&i' piecol^tbà*i>tìllWi^i 
tìeHéistajtnette , negli se^rabei^ ^eì tàf^^fti^fWi 
éò.Ma nei nlanopsòritti, e nelle iiiéfryi«^liibh%addt^ 
i^dno le Casse déllb mumnìtesoiiotlèàti<|iterlo-'pià: 
? geroglifici ìineati. Da autisti per l' xx^e pet* k 
celerità d^liò ' scrive!^ forn^ossi urta ilué^a spe- 
cie di i»eHttura la ^ualè si vede nei m^noscrit^ 
che giornalmente si scoprono Ht^lto cabaéòndbé 
egiziane, molto differente dai jgerogUfici lineari 
end' è nata; ed appartiene a quel genere di scrit- 
tura fattoci conoscere dal nostro A. per lo iera- 
tica» a saòerdàéaiè.t sacerdòti ^o^éèrogTliaimiM^f 
ai quìàfli 'incombeva di compórrle ,^>(^ copiare' tea. 
grandissimo numera -di scrìtti intorno allo cose 
di religione ^inventarono questa scrittura, ehé>è 
una vera tochigra^tiàei geroglifici pim e Hnea^ 
ri^ e. da loro pre^ il nome di ieratica (cosiì la 
i5biamarono i greci ) che è quanto dire sacenh^ 
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ti/le^,ln priftcjj^iO sarà 9tfiU .probabilmente più 
fpmigliàfite ai, gerc^lif^cì dai quali ebbe origine» 
ma Tjaso in. seguito i^e rallentano fino a rendeiv 
la jULB si^l^mìt^di segni che pajono arbitrar j ,. m^ 
phe spno sempre gli equivalenti della ipedesi ma 
sprì^.^ui:a geroglifica > ^ le* iscrizioni bilingui, o 

dirò megUo buòrmi, che qioè offrono li stessi j 

incetti scritti in carattere geroglifico e ierati-^ 
co, ce ne hanno mostrata la serie e la corrispon* 
denzfii, fcpm^: può vedersi . nell'esempio che ri- 
porto alla 7ay. 2» (i). La scrittura ieratica \ 
comprefide <;om^ la gerq^fica caratteri figura^ 
tiiùy simbqiid e fonatici; cE^a delle due prime 
specie suole osare un ri^tretti^imo numero; ed e . 
facile a credersi , poiché richiedendo i segni Jf- 
guratiifi e simbolici molta diligenza neir esser 
rappresentat^^affinchè possanpintendersi, i^on do? 
Telano essè^: in gran numero accolti in quella 
scrittura, la quale aveva per oggef;tp la semplici-, 
tà e la speditez^» 

. Questa scrittura per altro, quantunque rispet- 
to alla geroglifica, pc^a fosse assai semplice, pure 
era anche troppo complicata per divenir popola- 
re, e per esser atta ali uso giornaliero nei biso- 
gni sociali; e quindi nacqpe la terza specie chel ^ 
greci chiamarono demotica (popolare) o epistola^ 
grafica. Essa derivò dalja ieratica, come ques,ta 

(t) Per meno di ^esta favola no voluto dare un saggio delle trs 
diverse specie di caratteri corrìspoDdenti'atle nostre lettere. Non ho 
pfatto la intera serie alfabetica , perchè al mio divisamenlo bastava. i| 
dar soltanto la forma e la corrispondenza di alcune; che avendo volu* 
to Compirne la sèri», era necessario di sostituire al nòstro alfabeto 
^ello deÌ*copii| al quale propriamente i geroglifici yònelcoi «orrì^ 
tpondono . La stessa rapnresentasipne dei geroglifici ha una tripla gra* 
dasiune , in puri cioè, ptofiiati e lineati, come ho fatto vedere nel- 
la Tav. L 1. 9.' 3« In questa seconda. Tav. ho riportato soltanto i fwrì^ 
e ciò per cagione di brevità; ma è però da avvertirsi, come ho accen- 
nato poco sopra, che i caratteri ieratici derivarono da una nuova e pili 
risalta «bbrevÌMÌoiie dai geroglifici lineati • ^ . 
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dàlia geroglifica { Vfedil^àv. 4.) e , i^gèttaYidò ìh^ 
teràmente iìsx^temk figuì*atiw, ftt ìkìVo^Lfonetica^ 
ed assai minor^ft fu il numerò de' sodi «egili petv 
che «mmise pochi sinònimi, o óniojòni . Fecfe Uso 
soltanto di pochrssinìi tà^alteri iimbolici^ a solo 
bggelto di rappresentai* i hàini propri ^i^ini > e 
le cose sacte , al che indusse il rispettò supet»st>» 
2;ioso che soglioho aver le itoifcièiiì, e le orientali 
massiDìain^ntè, alle tóse di religibiie. ' 

Queste tre diverse specie di ^gizi'aha scrittura 
fùròhb, non v' ha dubbiò. Usate- co&te)»pbranea* 
inedie > come diiÀosttàilo yaH momiineiid che 
portano iscrizioni esprèsse per le tré diverse ma- 
niei*é. La demotica però non fu elevata ail'usio 
delle cose sacre. • ■ 

E pbi fako ciò che altri han creduto v ©ssèré 
cioè là scrittura de* geroglifici puri Biisteriosa 
ed arcana, e che ki soli Sacerdoti fòsse risterbatò 
d'intenderla. Il fatto prova il contrario v poiché 
la vediamo scritta in pubblici è privati miMilH 
Ihenti, in grandi e in piccoli, in ricchi e in pò- 
veri ; ^tìd'e che doveva essere à portata di' tuttì.' 
Né debbe penìsai'si che il potet leggere e inten- 
dere le tré diverse specie di caratteri fosse cesa 
di troppo lungo studióse di grandissima difficol- 
tà; poiché inquanto ai figuratine come tìsica- 
toente rappresentami l'oggetto che volevano è- 
sprimere, bastava guardarli per intenderli ; ifo" 
nètici una volta che ne fòsse espostò iljsistèìnae 
l'usò, non opponevano toaggìòrdiCfìcoità di ^uet* 
la che offrono gli ordinari alfabèti delìé nostìfé 
lin^è : i simbolici fihal mente, quantùnque seto-^ 
hri che debbano opporre un gtaude ostacolò alla 
comune lettura , pure vedremo esser questo as* 
sai leggiero, se si consideri'che ristretto era il lòr' 
numero, e facile a coihprendeFSCite la eAoveìi* 
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Mmie«<)lft ìqfUtAe era $ir6|ttameiile connessa a quel* 
le 4eelofiich<Q ^oumne che son note a tutti cplo- 
^Q j qìUmi .professano, la «tessa religione. Quindi 
-è cb« la egi^iAna scrittura {>óteya essere intesa, 
•oope jstMio quelle 4ì 'tutte le altre nazioni > da 
4ii4iti QOÌ0ro Cbeifóssero della pdma ci;vile educa- 
dioae ^ornati ; né potè per questa parte la ci vilis- 
2a2Ìone trovare inciampo • 

^In quanto poi ad una (lerta scrittura che gli au*^ 
tori greci e romani ci dicono aver avuto gli egi- 
ti misteriosa ed ;aroai^a we nota alla sola ^casta , 
classe dei sacerdoti ;'questa,crede molto ragio- 
«levolmente il jiostro eh. A. che debba riconp'»- 
sceirst negli Anaglifi*. Questi bassirilien, o quadri' 
.composti di esseri fantastici} procedono interamfsn- 
«te^pef simboli ),. e contengono i più segreti n^i- 
stwi: <d^la teologia ; 1^ storia delia nascita, dei 
comba(tttmenti , <e deUe diverse azioni de''perso- 
naggi mitologici di tutti gli ordini ; esseri fittizi , 
^li uni de' quali esprimevano delle qualità mora- 
li o. proprie di Dio principio di tutte le cose, o 
communicate all'uomo dalla divinità; gli altri si * 
goificavano delle qualità, o dei ienomeni fisici • 
Quelle figure d' uomo con testa di animali , e quel- 
le di animali con testa umana possono conside- 
rarsi come Z^^^eradi quell'arcana scrittura degli 
^/éna^iji,, se scvìì/tura può dirsi. un quadro che 
jion esprime la catena dell' idee nel discorso, ma 
agli occhi spltanto per una maniera allegorica le 
rappresenta «Buò di leggeri immagins^rsi che sot- 
to quelle bizzarre, apparenze si nascondesse il si- 
stema di cosmogonìa^ la psicologia ed i principj 
fondamentali della credenza e filosofia degli egi* 
jX'avara e gelosa schiatta dei sacerdoti era custo- 
e e depositaria vigilante^ di certe dottrine che 
vsìfiyanfl a dominar coli' inganno il cieco volgo, 
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è PurtéHii ràppreséntàfib a loro soltftittd^era'nà-' 
ta> e dà coloro che n**eraii maestri, appi^endév»- 
Xìò griniziatia intendere* i^iei bizzafrì accozza* 
menti di figure > che così' moltiplicati si veggo- 
no nell'interno dei templi' « degl'ipogei; e che 
fecilmente distinguòinsi dai bassi rilievi e pittóre 
rapprteséiitanti scene storiche e biviti) o ceremo- 
nie di culto . .(; . j 
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Io m'imtnaginò che li %[^olti diì coloro, i quali 
leggeranno questa* niia' esposizione del sistetgia 
geròglijiccr del Sig: GhampoUiot^, nascerà deside- 
rio di staperè se dagli antichi ^(ttittori greci, che 
di c|[uellà scrittura parlarono^ alcun lume aressi- 
mb a conoscerne la natura ed 'il processo? e sé 
ciò che ne dicono si accordi con quanto-abbi^aono 
ora scoperto; e perchè da tanti anni che quelli 
-scrittori si leggono; hdu si è tratto prima d'ora 
alcun profitto a dii*adarne il bùio . Il desiderio è 
A giusto che degno è bene che alcune parole st 
aggiungano pìer appagarlo . ' • 

E prima di tutto è' da notate che iiiun greco 
Autore, di cui si^no a noi pervenuti gli scritti, si 
propose propriamente di dare uii'idea foridainen- 
tale, e completa del sistema grafico' degli egizi v 
Clemente Alessandrino che'fióri ue'primi ainni del 
sècolo terzo sotio rimpejrator Garacalla, e il solo 
che occasionalmente siasi occupato di dame un' 
idea irieno imperfetta, ed egli invero era sopra 
'd'iteni altrain grado di farlo. Conviene però fare 
^lina osservazione a parer mio importantissima , 
ed* atta a dimostrareirperchè gli scrittori- gricci 
non abbiano dichiarato l'indole e il procedimen- 
to della scrittura fortóticn; ed è ch^, quelllserit- 
' tbri^ parlando della maniera di scrivere usata da»* 
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«i^iotiaré iniarnQi%lì^'^s^vtef<met^a,CQmG quel- 
la gIió Biente^veva in ^e di straordinario, prpr 
cedendo essenzialmie^ite ^^condo gli pirdinari sir 
iSlemi delle 1 al tre n^^zionì : . ragipuftrpnp :a4^nqi]^ 
di. quella sola parte che dai com^^uiii ed elisati 
sistemi; -di scrivere M alloptanA^ vale ^ dire, dei 
segai; Jigurativi' e simholicìp e di ,4{uj^(i , uJj^ìqu 
is^eci^lmenkey i qutili^ oltre ^la lorq siiigolsi^tà, 
abbisognavano di ceste: speciali npl^zie perdesse: 
re compresi. Qi^ndi.è,che Eu^e^ip^ Dio^orO;^i'^ 
culo, Plutarco ed Orapollo di qMes^ soU^ptO: ci 
tramandarono^ l'esposizione, per xoev9i iqcidenz^^ 
•Iranne Tultimo, il quale ne ragion^ come di arr 
-gomento pi^incipalménte propostoci .. J^on sospet* 
•tarono quelli antichi greoi che. col correre dei 
sècoli si perdesse affatto la cognizione di quei;ser 
gai, i quali • sebbene, avesse]? div$r$QÌ^9^%, faeer 
*vano nella lingua scritta egizia^ba lo st^p, utì&zio 
ishe lanao tutti gli alfabeti nelle altre lÌQgue • 
Non venne loroinmènte, io.dÌQo.,iQ>ii.tal du^bio^ 
nella stessav maniera che non sospettarpnp, dover- 
si dimenticare che le scritture e)>r<<$ e.fijersiane, 
a cagion d'esempio, erano com|K^te, di elementi 
alfabetici, quantunque lalorp fìgui*a.fp^e.di0er 
renbe da quella delle lettere. greche*. Ppco rile- 
gava che gli ebrei avessero uà sejsao ptAprip» i 
persiani un'altro a (guisa di;p:iccpla $sta pei^peiT^- 
dicolare) gli Egiziani un'Aquila, i Greci questo 
seguo A, quando tutti questi segai differenti va* 
Jevanp a rappresentare il medesiipp aìfahetico 
demento delle parole.. aSe n* era ^differente la 
forma, combinavano però nel valore^e Bell'uso; 
ónd'è che non vedendo nel sisteìnà jfowe^/<:ó 
egiziano alcuna singolarità^ non. crederono' di 
doverne mandar memoria ai posteri,. e soltanto 
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ife(5ét% if an^ d^ dìtiti ^e grami ^ 9éidtturt 

^H^urùiho è mfr9Miitfys ,'pepcbè questi datt'jw» 

ì ' tfoteuite (lì -scrivere bì ailotitanaraii^* N^OMOsiaiitè 

. óletnent» Alesfiatidr^ino ebbff in animo di accen* 

• tot^ r «élbbett di ^o ) • UMI una sola parte « »» 

ttftiò intero il ^tsrleina'dtolla egiziana «erittura.i • 
4 (1; ^Uàl fiasisfa inaerò, eotne dimette alkne cose 

'BììtÀ^ikaA 'avtieile ^ if^imMe oscuro a ratti, finebè 

«1 «vero 9}^t&iritt ig^oglificd non fu soop^rto; il 

sr^;<!lhairijMÌK«ito'43O^09Sa che essendo-tomato m 

ieggerio dbpò H t^ifOMinemo del suo sistema^ 

^r parve' 'tante cbiafo <5he Sospeltòd' illudersi; 

"Vedile péi'ei'ò dhìederne il <pwere del valentissimo 

]gVeòistà 6ig. ^Letisomie, H^^ale con unidotlo ce^ 

mento dimostrò ohe la -diebiar astone del riftro* 

¥ato''SÌS teìna gei^oglifioo pressò lo s&oricd alessao- 

A diritte 4ion era una 'illusione del nostro A* ma sib** 

▼ bène -finftTerM di fatto i 'Ed arfiuicbè ciescuno 

. |>ossa- di pei* se -stesso formarne giudizio, riporto 

W ' una versione letterale del 'passo di Gleneme, ii 

i qttale potrattmo i doliti del greco verificare sul 

. testo •oi'iginale , nel libro Y. degli Stromùii pag* 

; ^Syedit. del Potter (i). 

i^ * Coloro ohe tra ^i egixìùm' s" istruiscono ., pri*' 

)i nut di' 'tiàta 'imparano éfuel metodo di lettere égi^ 

' ^ane^ che é^Asiam^ifr epistólografioo ; secoi 

ì fnente lE/ gertttieo, dì cui siserwno^igef 

T^ niati ( sacri scrittovi j) ; tUtimo poi il gerog^fico^ 

" ■ . • -■ ■ ' '. 

^ niv AcyvTrrtuy ypappMCTfldv pif5o^ov txfxav.^oeyovo'i , Tv^V cSrtrro^o* 

** ^•7PfAfAaTi|c« yrrievi(y^« «ai rtXivTMay ngv upttyXufix^yy'Q^.V 

fifv <9T( i^ia Tttv aPfiTaN.2TQIX£IQN\KrPI0A0nKH • i it 0vp» 
p«^ix>}. T)ic ^c (rv/xj|3o>(xii( n pcv xupto^oysiTai xara piiinio'tyy n 
^ uo^cp rpOTTtxu^ ypOfiTai, m ti ^vrixpv^ xXXtyepftTm «ocra ri» 
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di cui ^una 'Spècie è per '■ pHtui eledieoti : chirkilo» $ 

gjea(vdle a dine ohe parla con espressitxni prO* 

prie ); V cdtra; simboliGia* Della simbolica^ poi^ 

Urm specie parla con espressioni proprie per imi*- 

fazione;- un^aUm^l scri9e in ^certo modo tropica^ 

mente; la tèrza infine significa ( le eo5e)iper^er' 

te allegorie enigmatiche • 

Segae poi a dìchiararr per. eseujpi qaeste tre 
maniere di scrittisrasimiioIrGav^^'ai che «m ca* 
die la (piestione. Orav stcoiido il «esto di Gle* 
mente;^ gli egiziani avevano itre ^eneti <di sorittu,* 
T)à y episiologrnfica j > che noi abbi amo chiainato 
demotica (pi^poiare ) (i); ieratica (sacerdotale )> 
e gerù^ifica^ Mon parla lo storico gneco delle 
due '[MTÌme speeìe, ma^ tratteHeydòst aloan . poco 
sulla toraa^ cioè %vAìà ^gm'oglijiaa , dice òhe essa 
dividesi in altre due specie; I'uda iè qlieila la 
quale è parlant^4n^proprìo (per m^vao de' primi 
elementi ^( yi ìiol rciv TrpGdtoiy vcéiytMf mpio^mi );. l'ai* 
fra è simbolica. 

Questa , aggimige, si esprime per tre Airerse. 
mamere, cioè per^ imitazione ^ ^ropwwmente , ed 
enigmxttìoimiente * Quella che più t»iÌMitTta è la 
prima specie ( che faremo vedere essere la ^o/ie- 
tica ) e la quale non ha Creduto dover dichiarare 
per la ragione già addotta, che non aveva in se 
alctma indole slraórdinarià ohe la distiagiilGlsse 
dalla scrittura degli dltri popoli^ Clemente a^ 
dunque chiamala ohiriologica , eie paralle gtreche 
Wffp^dkoyioL^ xupioXd/ixoc, yJupuli<!yi€i(f^ou , sigmficaBOs co* 
me fa esservare il sig. Létronne, >le eapressioni 
preprie e caratteristiche per designare gli ogget* 
ti : queste pareli? si adqprano per opposidone ai 

^ (i) In eiiraUeri demotici ^ cwat -hù aceennslto in princìpio/ è - 
tcritto il testo knedio dèlia pietra di Rosetta | e la isprisnon greca li 
appellar encorco^ij cioè» MjHUie. 
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teìwiini fij^ati, o atte .porifrftsiv. Ecca ;peetaiitdi 
chBf per maniera di scrivere chiriòlogwkip batto- 
lata Io storico greco indicare uà genere di SQr'it- 
tura .che esprimeva. m proprio igli oggetti, p$in 
meàzo di primis clementi { iut.rw .vpo^wv<r'^9ix^iw)l 
lo che non. può intendersi d'altro che delle letz 
re dell'alfabeto, delle quali. son segai i g^jrof^fi^ 
di e di essi si compongono lepàroléin <|iiel mo- 
do slesso 'cbe :si suole.coa.tuttt gli altri alfabeiti-^ 
£ allòrquand» Idioesi che questa specie d,i scrit- 
tura geroglifica esprimesi in' proprio,- tn'i^emhv^ 
chiaro non altro vjolersi 'significare, sénon che 
per essa si espriraavanOigli pg^e^tti col loro vera 
nome scritto e combinato CQu>gU elemenii alfa- 
betici ,. con le lètipre ( St» tc<>v vpfàfttav. axo^xi^i^^ é E 
3aesto è il sistema gero^ifico -fonetico ritrovala 
al&ig. QhàmpoUion. Ciò basti a dichiarare x|ue- 
sto iufiportante passo dello ^^orieo alessandrino; 
e:. chi avesse vaghezza dì vederlo anòhe più. este- 
samente e dottamente esposto, pup essei:o^ fattoi 
ago dalle note del sig^ Letroniu^ alla.pag, 3(3 1 
eir opera del.no5j.ro A. e da. una lettera del so- 
pralodato Letronne posta in finer dell'opera stessa « 

'. /- . . . . , ' •. 

...<., vn... .. .' : ■:■. 
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DopO' quello che fino a qui . abbiamo esposto , 
potrà ciascuno giudicare se questo, sistema sia 
ad ipotesi «e ad ingegnose fantasie appoggiato, or- 
vero a fondamenti stabili e certi ihdufaitatainesi?c 
te comprovati dai fatti. Abbiamo veduto che la 
scelta degli oggetti rappcesen tanti le lettere era 
regolata dalla voce ^^he quello stésso oggetto e- 
sprimeva, la quale cominciasse per l'elemento 
che vuolévasi significare. Ma dèbbe avvertirsi 
intorno a ciò che più caratteri. ^i veggono nelle 
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Vhòltfé' ^(^^ gef^lifiellre n^rtete«^€^^ 

r^^dàli ^ ^ebbenef non' ci là^cijoio alcun diib&ta In 

^iiAtao al tcfro talora, ^pura non» vediama in èssi 

Fiàb^Iicazione di quel prib6i|Ma che^ ne ijegolò la 

sémta; vaWa diro^ sàppiarmò; di cerio ,' per ivcod^ 

ftf*Oàtiy d])é ésprimóna '<|aeUa tal leltera^ ma non 

€i'iè'nleinife§!)0) otié' «Ta esìs^làr «rinTffr^elia. wc6 

étie <^0|)^ (^gdtJbo signtfioei . < Ciò ilon deq &r mat 

ràt^l:k sé si i^fl^tta ;i>nche iiOBvsénipre sappia^ 

tM pbsi^v^mefi|ie<óhif cbsiaiia qiieiè'oggettf>;fisÌT 

6ò che si dtpi»g«( ad ^esprimere woia :tal ' lettera; 

nf,^ j^tft^chèi i dìsioriari fttop ti > ohe attoalmente i ah* 

bilimO)'^!! kodò àbbaBtaniba.<sompletì per ÌB<ii-' 

eare il lìùine'^ egiz^abb diitattòcglì oggetti adòprati 

iil'S9giii6dai£^i^dflMttieipi^ ^ r , , ; • . 

-' ;Qtfaifdo>dlfceBtl«hei Vdnné diitu^r^ratò, pifcpclpc^ 

«ÉJ ^el' sig'; Qtiatf etnére ,» che la lingua parlata dar 

gMf^ìiiltiohÌJ^gYl;fitAnì ^àvla istesìsaiingùa còpta che 

attoaim^nte' tkmdictàmòf non debbìe credexfsi, 

Gk^ mucr^quell^iafìDriicb jdidma sia^i nèliraodemo 

c^pìo oonset^&fo; 'ehe anzi è noto a chiafnqiaie 

siasi^perpòcodceupato di questi stad], cb^ ad 

uiia^gran parteidi antiche toci egiziane sonò so* 

Àtiluiti dei V0C&):$uli greci, in modo che sia ne^* 

oesjsario adoprt|t*8i lungamente per restituirne là 

pane perdutsa rf ' * -< .. / . 

-; Dia) ritrotaA)''élbto di^ questo sistema, quantnn^ 

^e'nfon ^tfàtt^cempleto ne'suoi^ elementi, sono 

^à deridali VÉiifà^gi importantissimi all'archeolo* 

già, ^à alla'^toriai La tanto agitata quistione deb , 

rantiebttà di certi monumenti dell' Egitto è stata 

decisa: Tra quelli,- ir oosV detti zodiaci di: Esnè, 

di Tebe e di Dendera mossero gran rumore, e 

furono da alcuni attribuiti ad un epoca che ot 

fese l'opinione di- molti : il sistema del sig. Gfaam^ 

poUion ha dimostrato col fatto che ai tempi dei .« 
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vémsÈà fiinpbralori apparieÉ^oaa • Pq^ AV?«q|i?0 < 
cbo altri moiifinientL ai: seaprAno ai qimli qaa-* 
▼enga! k pretesa epoe» <|i .qt^^lti, mal ^iò res^r» 
aacòra a. "èodeiisi. Moili. chèLobiióraiiiedile dii^ap-^ 
strano appaeleinerà ai. rreapti iempì delFapgipiiÀt^. 
spargano. ilice iiilla cHu^to^ia .^egU egwfifù eri 
difiai, èiproranofl-ialaioa Cftj^ilitoauoiit^ dìt qpftl 
fmmosa» paese •;lia storia; 'iifoiariale .dìr.EgiMQ Jh^ 
^a risentito! t vaottggi dr. qusesU' ^r9ii4e s<^o^ff^ 

' tà; e Tiari ' nòihi oelébri'4Ìi p#iocìpt !del^d,alij ^m 

mela! ib diibhw i^eslstmiaa^ $o<|psi> db^ 

I Ichi sofora. inonumeoti iimalsati $0liok il loró; r^ 

^aj Lq indtimeDahili iscritk)ni*. che éecoirailc} 
qnecEti stéssi 1^0IiQneDti ,; ed . ibAfsmlievi '$torU» 
che vi sono sculti, potrsuìMif Ì9lcliii^oiaii^i(H*a|.di 
nMrftr&tti imp<nrtàiitt relativi' aI}a^:Titer6dim]^^ 
se loro • Apresi. ÌD(ìeel]n.eainpo. a curiose ipda? 
gini satta, orìgiàe degK é^ih i . lot^ usi , la Jlo^ 

>ciiltiira li dtJìiOBtraoor 9ffaltd^;Stirfiiiierjfral .cp^ati.'^ 
nenté dclHAaiày è woUi' datiìpo^^n far grc^ieire 
ebe ^U^ Affrica atessa prias^m^nle provenissero» 
VéV'l^ etantt vantaggi bea à^ragione ehjs si 
ixiiDfoptino li si^ndios» alprog^edire^ell^, 4ifOP* 
s^ata Tia^ eda^oompieire^lo ibQ(>rìQ^nlo di ta(ti 
ì suoni e smonimi destinati ad ie^primbre le: iifppi 
della lingua già parlata in Egitto^ Il nie;nso «li* 
glìore e più eerCQ,^ sarà il coqirpttta di qitei te- 
sti ebe trancino di «na; stesaa >iaiiterla;. aè di 
questi è inòpia itra gli egiziàiài «armamenti» Tutti 
quei mtnoscriui cbe^ cotttinovaiiieote sisttovunfo 
nelle casse dèlie mummie, sono perpetii0 cp]^e $ 
più o meno compteteVdimirsoUi e medesimo ri* 
tuale funerarÌQ. £ poiché, sK^oome abbiatno ali* 
trove mostrato , le ^esse parola si losprimono^es* 
so per segni diversi , il confronto ai quei mano- 
scritti arricchirà sempre più la serie degli omofQ^ 
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m, o sinonimi. Per tali e per altri mezzi usati 
con accortezza e perseveranza, si perverrà a com- 
pletare il quadro dei segni fonetici y i qaali costi- 
tuiscono la principale e più gran parte dei carat- 
teri geroglifici. 1 fi guratin non apporteranno al- 
cuna reale difficoltà, poiché abbastanza sono chia- 
ri da per se stessi. Resteranno ì simbolici ^ i quali 
invero potrebbero offrii^e un grande ostacolo, 
alla piena intelligenza dell'egiziane scritture; 
ma essi formano fortunatamente il minor nume- 
ro^ e quella classe di segni della quale più si oc- 
cuparono gli autori Greci Clemente Alessandri- 
no, Eusebio, Diodoro Siculo, Plutarco e Ora- 
Ì)ollo, che della maggior parte ci tramandarono 
a,spiegazione. 

Dopo tutto questo sarebbe facile il far, pro- 
gnostico suir annunziato sistema del sig. Seif- 
fartd, se veramente si appoggi a fondamenti di- 
Tersi da quelli del sig. ChampoUion. Noi lascere- 
mo che il fatto dimostri il vero, e del vero sol- 
tanto ed a qualunque condizione amici, augu- 
riamo che la differenza delle opinioni questio- 
nate col criterio e colla saviezza, non col vitu- 
F3ro della maldicenza, vaglia a renderlo, per 
utile commùne, sempre più ipanifesto. 
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